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LO STAMPATORE
A’ LEGGITORI X

La mira principale del Celeberrimo Sig»

Tijfot Dottor di Medicina di Monpel-

lier, è ftatà^ ed è di bandire dalla Me-

dicina tutt’ i pregiudizi ebe alla cieca veni-

van legniti da taluni, non oftante larepugnaa-

2a della ragione cdellai fperienàa. lidi lui fol

fine è di giovare al Pùbblico . Eiba addattate

ic fiie fatiche all’ intelligenza non meno de* Si-

gnori Profefibri, che di coloro» che di talnc-

ceffariaArte fono intieramente ignudi, fien dot-

ti, ficn di mediocre talento. Nc fan di ciò tc-

ftimonianza le lue Opere tutte , quali fono è

li Avvertimenti al popolo fopra la fua falnte ì

le fùe Lettere Mediche di vario argomento ;
1'

iftoria delle Febbri biliofe ì le fue all' Am-^

putaiLione de' Membri del Sig. Bifguer ; l* Onanif-^

mo; la Salute de' Letterati ; il Saggio fopra le

Malattie delle perfone del gran mondo ì il Trtff-

tati dell' Epilejjiai V Inoculazione giufiificata i U
A 1 Curà



4

Cura del Fajuolo coll’ aggiunta di una tetterai

intorno all'utilità dell' inoculazione i e il Trat~

tato del Morbo J^egro . Quelle fono Hate dalle

più colte Nazioni nel proprio idioma tradot-

te, come fi è fatto anche nella nollra Italia ,

c precifamentc qui in Venezia , ove parte da

me, eparte da altri fi trovano fcampate. Man-

cava ora la prefente Operetta compofta recen-

temente dal chiariflimo Autore
, che compren-

de le file DifTertazioni fopra 1’ ^poplefjia ,
1’

Jdropifia^ e la Colica Saturnina ; la quale cf-

fendo fiata pur nel nollro idioma tradotta, ho

avuto h cura di accoppiarla alle altre , affin-

ché nulla vi manchi a chi defidcra farne l’in-

tera raccolta . Gradite dunque Ja tuona volon^

tà che ho di fcrvirvi, e vivete felici.

DEL
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DELL’

APOPLESSIA
E D

IDEOPXSIAx

L

**,^
5
^^^**^ devono alcune cofe aggiungere

**è S ^ idropifia . Sarò

**?‘35=XS:5:**
breve , così comportando gli altri

negozj, ed affinchè non

In piiblica commoda peccem

Sì Ungo fermone morer tua tempora.

Molti e buoni Autori certamente hanno fcrit-

to fuirapopleiliai però pofte^ alcune cofe fuor

di fcopo j che fi avevano ftabilito , lia lecito

A 3 >g-

\



S Apoplessia

^ggiugnere fpecjaloiente ciò che riguarda l’o-

riginc del jnorho, e la cura profilattica.

Molte cagioni vi fono
,

per cui il cervello

più facilmente s’infarcifce di fangue } le fpe*

«ciali immcrarò,

1. Non -fi rattrova nel corpo umano alcuna

parte di egiial volume a cui vi concorra tan-

ta abbondanza di fangue i imperciocché per il

meno riceve la fella parte di tutto il fangue >

anzi fe preftiamo fede a Malpìpghì , la terza

parte
,

IIL

1
, Non vi è parto a cui corra con tanto

impeto cacciato dal fortilfimo ventricolo del

cuore , quale impeto non viene rifratto dalla

curvatura dell aorta , la quale apporta mag-

giore remora , che le fleflioni dell’ arteria ca-

rotide , c vertebalc
,

IV,

f



in Iniiopi$iA.

I

§. IV.

t

(
" 3. Le pirti più gravi > é più volatili del *

! fangue per neceflfario jncccanifmo vengono de-

terminate al cervello ; quindi nafee la ^facile

rarefazione, e Icfione de’vafi.

V.

i

4. Gli oftacoli cfterni niente diminuì feonò

l’impeto del fangue» polche i vali forti (limi,

che vanno al cervello fono ben muniti efter-

' riamente. Per il cranio ofl*eo ninno, o foltan-

to picciolo refrigerio riceve, il che molto rin-

tuzza la forza degli umori

.

1

§. VI.

5. Si danno tante anaftomofi in maniera ,

che per 1’ ollruzione di qualche vafe affe-

rente , niente lì diminuifee la quantità del

fangue .

A 4 VII.



8 dell’ Apoplessia

§. VII.

6 . I vafi , che entrano nella calvarìa gira-

no In tante guife nel cervello, che dalla cir-

' colazione così Icntiffima , facilmente nafee ri-

ftagno di fanguc .

t

§. Vili.

7 . Non vi è alcun ajuto per il ritorno dai

mufcoli .

IX.

8. Gli oftacoli air incontro innumerevoli fo-

no per minime malattie delle fauci , c del

polmone. Imperciocché quante volte, c ciò fi

deve ben notare , fi accrefcc la quantità del

fangue nel polmone , il che può fortire per

innumerevoli cagioni , tante volte il ritorno

dal cervello fi rende più difficile.

§. X.
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§. X.

Apparifce dunque il motivo per cui quante

volte il moto del fa ngue fi accelera , altrettan-

te il capo lì riempie di fanguci e s’intende an-

cora non cflcrvi alcun morbo, che pld frequen-

temente minacci la vita umana. Si capifee per-

chè io abbia veduto molti , ai qual'f oflea com-

page del corpo fu diformata per la circolazio-

ne più avanzata, fenza morbo alcuno deliran-

do tra gli affari , il che fi fana non in altra

guifa, che colla perfetta quiete.

§. XI.

L’efperienze degne di fede hanno infegnato,

che premuto il cervello in qualfivoglia luogo

ciò fi faccia, qualche parte è rimafta priva di

moto , c fenfo ,
quella cioè , che riceve nervi

della parte compreffa.

y
^§. XII.

Pofte tutte quelle cofe facilillimamente fi

capifeono tutte le fpecie dèirapoplelfia^ imper-

cioc-
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ciocché non efTcncio altro 1’ apoplelFia , che u-

na mancanza dc’fenfi tutti, e de’ moti fogget-

ti alla volontà , nafcerà ella quante volte in

tutto il cervello vi farà quella comprellione ,

che fofpcndc le funzioni di quell’organo.

§. XIII.

Niente dirò delle apoplcllic deuteropatiche ,

o fiano fecondarle, le quali nafeono da altro

morbo, benché giammai nafeono fenon quan-

do nel cervello è fortita comprefllone : niente

ancora di quelle, le quali mentre vi è perfetta

fallite nafeotio da qualche cagione violenta ,

anziefterna, come farebbe l’infoiazione
, da cui

fovente l’ho Veduta nafeere in alcuni ragazzi,

dal vapore de’ carboni, come in quello mefe

l’ho veduta, e fanata per mezzo dell’ aria fred-

da , pediluvj, crifteri, e fugo di cedro, come
anche da interna caufa, qual’ è l’oppio, e ’l

vino. Ma fi danno altre fpecie , le quali fen-

ta alcuna manilella cagione in un fubito pa-

iono accadere! quelle però a poco a poco elle rii

gene-
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generate fi può fenza timore alcuno alTerire ,

ma in un fiibito poi crebbero ; Ed è veris-

mo quel detto d’ Ippocrate in quefto luogo .

'tleque morbi homìnihus derepente contingunt y

fed pauUtim cèlleCii acervcitim fe predunt . E
di certo fe alcuno attentamente oflervalTe l'

jftoria medica dell’ infermo , molti fintomi vi

occorrerebbero, i quali hanno prodotti il mor-

bo molto tempo prima , che foflc egli venuto

,

Gli fpeciali li raccolfc Ippocrate , altri nuovi

j

ne hanno aggiunto in varj fecoU molti Medi-

! ci j molti Ile raccontano Boerhaave , ed il fuo

Illuftre Comcntatore > giace però così negletta

quella parte della medicina , che appena fi è

intefo parlare da molti Medici , la qual cofa

acerbamente , ma con giullizia la riprende V

j

Illuftre Autore della Medicina fperimentale ,

il quale nel tempo iftclTo cita un opcricciuola

di un Medico Veronefe fcritta ex profeto fu

quefta materia di cui egli ne adduce qualche

pezzo , in cui molto bene vengono defignati i

' fintomi , che antecedono il morbo . Narrarli

tutti farebbe cofa inutile j poiché quelli tutti

fono
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fono di natura, che provano maggior copia di

umori nel cervello , c letione de' nervi . Più

frequentemente ho ofTervato la pigrizia della

mente , mancanza di memoria ,
vizio troppo

grande negli occhi, un frequente fopore , un

fonno non placido, frequenti parofifmi di ce-

falalgia , UD generale torpore , leggicrilfimi ,

parziali, frequenti, e fugaci infulti di paralifi.

Ed in fubitaneo freddo quafi di giaccio nelle

parti , alle quali di poi fopravvenne la para-

lifi. Hoconofeiuto ancora una femina, la qua-

le da quefto folo fintoma potè prevedere il fe-

condo, e terzo infinito della paralifi del brac-

cio, e del femore.

XIV.

Accadono certamente fiubitanee apoplefiìefen-

za alcuni prevj fintomi , o cagione alcuna pre-

fientc manifcfta j ma per lo fdegno fopprelTo ,

per una triftezza grave anche ritenuta , che

niuno dei mortali giammai potè capire, gior-

nalmente fi generano le apoplellic.

XV.
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X V.

1

t

Mentre con volto allegro un uomo gencro-

fo fi congratulava col fuo Emulo avendone ri-

portato il premio 5 die entrambi ambivano
,

cadde a terra tra i baci , e paflata un ora mo-

rì . Il cadavere non fi fecava , cd efler flato

tocco apoplettico, lo negarà forfi qiialcb’uno,

credendofi qualdie vafo cfTerfi rotto nel petto,

ma malamente, ficcome molte cofe celo per-

’ fuadono . Però una forte iriftezza difficilmen-

te può attaccare labe al petto ; e fia lecito di

narrare un nobile efempio . Un marito perde

la fua diletta conforre, c Madre neceflaria ad

una numcrofa prole ; viene forprefo da una

grave difpnca, cd anfietà . Un vecchio , e fa-

mofo Medico credendofi, che foCfero T emor-

roidi ritrocedute , flimola quelle con rimedj

acri, e tra lo fpazio di due giorni muore l’ in-

fermo . Il cadavere dimoflrava un crudele pc-

ripneumonia, ed il cuore medefimo rotto per

la violenza del fangue , a cui la via per li

pol-

L
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polmoni era ftata impedita. Vi fia noto l’uno, t

r altro cafo; ma torniamo di nuovo per il fen-

tlero,

§. XVI.

Adunque ogni apopleflia primaria mette li

Vafetti del cervello a poco a poco oftrutti :

ma dicono j noi vediamo che tocca in un fu-

bito j e ciò e vero . Appena un male fcnfi-

bilc per fettimane, mefi , ed anche anni , in

Un fuoito fi cornuta in un morbo mortale .

Ma che maraviglia ? Chi mai anche leggier-

mente verfatò nella fiorii dei morbi non ha

veduto fimili fatti ? Mentre io alTifio a quei

che fonò ammalati per morbo acuto doman-

dandoli delle cofe pafiate con accuratezza, fo-

Venté afcolto da molto tempo, mentre eglino

frano fan!, aver patiti di leggieri infiliti. Co-

lui il quale per qualche fatica contiene nel fuo

corpo la catifa della peripneumonia nafeofia j

Una diateli flogifiica di fangue a poco a poco

accrefccndola , fintantocchè con orrendo appa-

rato nafea un, morbo mortale . Oggi giorno

io
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30 tncdico un peripneumonico , il quale da

quattro c più meli
, porta nel fuo corpo il

femineo del morbo prefo in lungo viaggio fat-

to . Fin da quel tempo una volta ha avuto

tino fputo di fangue , altre volte la febbre >

difpnea, doloM pungitivi, e felicemente è fla-

to liberato dalla natura per qualche tempo pér

.varie crifi , finalmente inciampò in una abba-

flanza grave infiammazione di polmoni . Alla

giornata mi dolgo, che gl’infermi difprezzano

le leggiere infermità, le quali dimoflravano un

qualche vizio' nafccnte nel fegato y 0 nel pol-

mone ,• fintantocchè alla pur fine per la fona

del morbo implorano quei ajuti , i quali pris-

ma difprczzavano .

^litur vitium , vivitene tegendo

Dum medicnsadhibcre munus ad vulnera Tafler

iAhnegat

.

§. XVI r.

Noti fenza minor pericolò viene accompa»’

<gnato il difprcEZo di quei leggieri morbi ^ chtf

prc-
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precedono una minaccianre apopleflia , c fov-

ente molto tempo prima deU’infulto: Imper-

ciocché non vi è alcun morbo , ficcome dot-

tamente dice rilluftrc Thysryy quale.prima af-

fai non fi polla facilmente prefagire , ninno

che difficilmente efpclla un mór ho adulto .*

Continuamente adunque dovrebbero perfuaderfi

i Medici del pericolo in cui lì confina la non

riflellìone intorno quei leggieri parofifmi , che

fono prodromi deirapoplelìia . Facilmente ella

fi evita, rare volte intieramente fi fana 5 E ciò

che dee oflervarfi , malamente qui fi crede la

falute della natura
, ^

poiché fc non fi ajuti ,

fovente ctìi conati , co’ quali innalza fopra il

morbo , rendon quello più pre/lo incurabile ;

ce ne danno chiare pruove gli efempj de' mor-

bi già detti del polmone, c del fegato; con-

ciofiacchè quante volte vi manca la febbre, noi

non fiam fuori di Iperanza
,
quale poi di mol-

to ce la toglie la fèbbre che fi accoppia , quel

grande , e tanto decantato llromento biella na-

tura. Quindi feorgiamo, che ì vecchi, i qua-

li difficilmente febbricitano tollerano lunga

rem-
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tempo la malattie de’ polmoni, ai quali aggiun-

gendoli la lebbre > i giovani in un fubito muojono

.

§. XVIII.

La patologìa deirapopleflia dimoftra la cu-

ra. La principale intenzione è di diminuire l’alHuf-

fo del Cangile al capo; Imperciocché mentre una

parte del pefo fi toglie le rimanenti forze ba-

llano a fupera r la parte , purché non dell’ in-

tutto fiano effe abolite . Dai vali rotti ftrava-

fandofi il fanguc, niuna , ofoltanto pochiflima'

fperanza vi rimane dal votamento de’ vali , t

in un minuto nafeono quella apopleffie così le-

tali , quali chiamarono fulminanti

.

XIX.

L’infarcimento , o la grande oftruzioné a’

vali intieri non toglie ogni fperanza ; ma la

temperie dell’ infermo, e fpecialménte l’ unione

de’ fintomi dimoftrano la feelta dei rimedj che

rivcllono, cd evacuano.

B $. XX
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§. XX.

Quante volte vi hò trovato pletora j ó flo-

gofi , il principio della cura fi fu dalla larga

fagnia, quale evacuando i vafi toglieffé la com-

prellione. Quando il morbo è grave , la pri-

ma elTendo rimedio da poco fi foggiunge la

feconda; poiché non doverli fpcrare la faIute ;

l’ha moftrato l’ufo, fe non quando la durezza

del polfo, o la tenzione va a fminorarfi.

XXL

Adopro in fecondò luogo i cri fieri molli di

decotto emolliente con mele, c fale.

XXIL

In térzo^ prefcrivó i tamarindi, la manna j

e’I nitro fciolti nell’acqua in quella dofc ,

che aggiunta a i criftcri nafca la diarrea.

XXIIl

\
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§. XXIII.

In quarto, hi giovato il bere in copia il fu-

go dì cedro difeiolto nell’ acqua . DigU anti-

chi èra molto abbracciato il metodo, il quale

diaVa rollimele difeiolto nell’ acqua, c beviitO

ìli abbondanza ^

XXIV.
/

In quinto, l’ infermo dee fituarfi col troie©

eretto, i piedi declivi, il capo fondato , e tut-

to il reftante del corpo poco copèrto ; imper-

ciocché in talguifa fi diminuifee l' impeto vcr-

fo il capo. Sembrano quelle tante inezie' i ma

polle in efperienza avranno fede.,

XXV.

Sefìo, giovano le ligatiire al ginòcchio. Im-

perciocché «ITe mentre maggiormente compri-

mono le vene, una porzion di languc fi trat-

B a tiene
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tiene nelle gambe , e fi toglie eia! rimanente

del corpo ; indi nafee una minore abbondan-

za nel capo . Di molto giova nelle emorra-

gie, ognuno il conofee, e rapopleffìa altro non

efìerc , che una emorragia di cervello , fin da

lungo tempo ce l’hanno avvifato i Medici.

$. XXVI.
%

Mentre T infermo giace immobile , fovenre

gli afTeflbrj , edi Medici ,
impegnandofi di rc-

ftituirc il moto , con grandillimo errore incef-

fantemente tormentano con varj ftimoli, l’in-

fermo : ma quanto dannofamente > Impercioc-

ché non manca il moto del cuore
, quale noi

folamente polliamo rifufeitare; ma manca an-

cora la potenza di fentire , c di muovere gli

arti, da rilVabilirfi folamente collo fminorarc la

prefiionc del cervello? c per diminuir la qua-

le altro metodo non havvi , che fminorarc i

moti vitali, c la pletora.

§. XXVII.
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Adunque ittentamente dobbiam noi guardar-^

o da ogni conculTionc
,
rivolgimento , frizio-

ne, da ogni bevanda ofoto> cbe accalora, aro-

matico , fpiritofo , ed in fine da ogni ajuto ,

cbe polfa accrefcerc la forza della circola-

zione . Attentamente ancora deono proibirli

tutt’i rimedj , cbe vengono fedati di qual-

che ftimolo) tutti gli alimenti i quali o bàn-

no deir acre , o nutrifcono più pienamente ^

§, XXVIIL

A preferì vere rimedj caldi giovi la oppi-*

nione pregiudicata della utilità della febbre, t

certamente prepara la via all’errore mallmcn*

te intefo il fenfodcl vecchio Ippocrate

.

Allora

foltanto giova la febbre quando libera tofi i ya-

fi, ed c tolta ogni pletora j Imptrcioccbè * na*-

feendo una leggiera febbre, le oftruzioni, fe in

qualche luogo vi fon ri ma Ile, fi polTono togliere

.

B
3

Ma
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Ma quante volte tiitt’i vafi fono turgidi > fareb-

be cofa mortale il nuovo moto febbrile aggiunto

alla forza dèi fanguc. Superata adunque la ca-

gione deli’apoplcflia fanguigna , alquante volte

giovò la febbre, già mai più prefto, ed è coi>-

traria ad clTo morbo . Nell’ apoplelHa nata da

rilafciamento, maggiormente le forze toglie.

XXIX.

Ho veduto le frizioni dèlie gambe ( nè ciò

dee fembrare cofa maravigliofa
, poiché tale

èia forza del rimedio, ) accrefeere il roffor del-

la faccia, la forza , e la frequenza del polfo,

lo ftcrtore . Ho veduto dopo la purga di fo-

glie di fiena alfiemc col fale di fediiz, cd alcu-

ni altri amaricanti
, data il terzo giorno dopo

rinfulto , dopo alquante ore eller fopragiunto

un mortale paroGfmo. Da un pezzo di pane
troppo nutriente, due uova molli, e due on-
de di vino di Spagna, io ho veduto eHer na-
ta la morte, quando dall’altra banda flavafi

p«r fpetare la falute . In quella malattia fi

può

I
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può ricuperare la falute collocar privo per al-

quanti giorni di ogni cibo, c foltanto facendo

ufo di una bevanda tenuilTinaa, diluente, e nel

tempo iftelTo refrigerante» ed al certo per lun-

go tempo dconfi proibire agl’ infermi qualfivo-

gliano alimenti animali

.

XXX.

Non ignoro, che io vengo ad offender mol-

li audacemente, toccando^io il metodo confer-

mato dall’ abufo , infegnando doverli curare 1’,

apoplelfia per mezzo de’ rimedj refrigeranti con

pochi altri inlìeme i ma così appunto la ragio-

ne, c la fperienza ci fan fapere , de’ quali due

fonti non dee elferci altra cofa più antica ad

un Medico probo. Tal morbo è del genere degl’

infiammatori , e ne’ vecchi ho veduto il primo

infulto della febbre continua infiammatoria dare

fintomi di una ingruentc apoplelfia ,
quali in

un fubito farebbero crefeiuti
,,

e degenerati in
/

una vera apoplelfia , fe io principalmente non

avelli tifato il metodo antiflogiftico.

B 4 XXXL
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% XXXI.

Sovente avete letto commendate prelTo cèle-

berrimi autori le cantarelle , c veduto ancora

applicate da medici celeberrimi . Al certo Boer*

haave

,

ed il celebre Pratico Cementatore yan--

Svvieten han avvifato doverli ufarc con cau-

tela, e non in altro tempo feiion dopo copio-

fe evacuazioni j quelle appunto in quella fpe-

cie di apoplelfia io nenie ho voluto ufarc, nè

di tal metodo già mai mi fon pentito; Imper-

ciocché fembran elleno più. prefto caufe a po-

tere indurre Tapopleflia , che a debellarla

Quante volte, mentre le donne pativano di odon-

talgia ,
per avvifo di alcune donnicciuolc ,

procurano di applicare le cantarelle vicino gli

orecchi, o alla cervice, tante, volte il morbo,

che prima era alquanto tollerabile è crefeiuto

in una crudele infiammazione, accompagnata da

una grave cefalalgia, e da non fanarfi in altra

guifa, che per mezzodella fagnia , d dc’rime-

dj refrigeranti . Ho veduto un uomo a cui

fi era
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fi era applicato un empiaftro alla cervice',

affinchè debellar fi potefle un decubito catar-

rofo ai denti, tal empiaftro produce un fopo-

re, che non potè efcutcrfi, che dopo ben ven-

tiquattro ore . Tolta la pletora fi diminuifce

il pericolo > ma fi toglie forfi intieramente ?

Certamente, diminuita la pletora comunque,-

rimane ne’ pletorici l’ idiofincrafia, la quale fa-

cilmente di nuovo r impeto, e la flogofi pro-

duce . Leperipneiimonie, lepleurifiein quel tem-

po, che r infermo , che fi credeva fano ,
per

un minimo ftimolo , in un fubito acerbamen-

te incrudelifcono con maggior pericolo che

prima. Ho veduto nell’anno 1757. in un al-

tro paefe una femmina di feffanta anni , fan-

guigna, molto carnofa, clTcr prefa da apoplcf-

fiaj dopo la fagnia, i crifteri, i purganti, ed

altre cofe non imperitamente fatte , finalmente

alla cervice fiotto la medefima direzione dello

Speziale fi applicarono le cantarelle . Appena

avrei potuto credere, fc non folli io fiato fpet-

tatore, poter feguirc dall’applicazione di untai

rimedio una infiammazione di tutto il dorfo,

r an-
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l’angina , la febbre acuta, il foporc accrefeiu-

to, crudeli dolori, grande anfictà , un dime-

namento , che non ceflava , e finalmente la

morte. Adunque con più flcurezza ci aflenia-

sno dali’ufarc le cantarelle neH’apoplclfia , che

dicono fanguigna $ e quando ho voluto nel

corpo deir infermo produrre un moto di rivul-

fione, dopo i foti molli, ho fatto, che fi ap-

plicale alle gambe un cataplafma formato di

feme di fenape, c fermento} ed ho veduto con

piacere alquante volte , che in quella guifa ,

che le gambe intumidivano , il capo fi libe-

rava .

§. xxxir.

Il metodo profilattico ottimo fi ottiene . i.

Procurando, che non fi generi pletora . 2. E-
itando tutt’i ftiraoli, i quali poflbno produrre

moti tanto nocivi. 3. Impedendo il rifliifTo del

fangue al capo , che chiamano jfnaroppia

,

XXXIII.

1
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§. XXXIIL

La prima indicazione l’ adempiamo comma

tenue dieta, c con evacuazioni. Il raccontare

minutamente tal dieta , fembra cola fuperflua.

La legge prima, c principale fi è, ebe i cibi

fieno fpecialmente de’ vegetabili , la bevanda

fìa tenue, acquofa ,
acefeentej i vini generofi,

o fpiritofi fieno di lontano, quei foltanto dc-

onfi amettere, che fono oligofori , e mifchk*>-

ti coir acqua , danno una bevanda grata nel

tempo ifteffo, è diuretica, di tal maniera fo-r

no alcuni de’ noftri
;

quelli che produce nelle

fue vicinanze V Tuorne , ìÌKeno , Mofello i quel-

li di cui Graves , vicino Bourdeaiìx è abbon-

dante: gli Aureiianefi, che tanto bene in aci-

di fi comutano, èd alcuni altri.

§. XXXIV.
I

Molto parimenti interelTa fervirfi di una

parca cena, da cui dell’ in tutto deonfi bandi-

re

V



dell’ ApoplessiaiS

r« alimenti animali , e ’l vino j Conciofiachè

dal fonno nafccla pletora, quale noi dobbiam

procurare di bandire j è pellima cofa adunque

fe la pletora G prepari dagli alimenti prima del

fonno j nè ciò dee recar maraviglia fe cfTendo

ì vali turgidi per doppio motivo di notte for-

tifcono le apoplellie. Per eguale ragione diligen-

temente deefi aflcnere dal fonno meridiano, da

cui troppo la pletora viene accrefeiuta , ed a cui

malamente fi danno anche quei che fianno be-

ne, si per la ragione già detta , sì ancora perchè

al fonno della notte fi aggiugne, o fi toglie, quali

cofe entrambi nuociono . Generalmente parlan-

do adunque malamente fi dorme dopo il pran-

zo, lo che viene molto compruovato dalla gra-

vezza, torpore, rolTore della faccia , cefalalgia ,

fetore della bocca, gravezza del ventricolo, da

quali fintomi quel, che non fono alfuefatti ven-

gono forprefi. Per l’ufo noi fiamo affuefitti, nè

percipiamo il danno prefente, ofeuramente però

ma non meno nuoce, fpecialmente quante volte

fi temono delle eongeftioni al capo. Per certe

circoftanze però tal fonno fi può permettere.

'§. XX^V.
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XXXV.

. /

S’intendono i danni del tardo bere, éd an-

cora i pericoli a’ quali fon (oggetti quelli
, j

quali dando in veglia per la cena copiofa
, da

cui niente vogliono detrarre , reftando la cau-

fa, s’impegnano di fugare il morbo coll’ op-

pio, ho veduto de’ gravi cali, c-^»olte volte il

medefimo uomo 1’ ho fanato , avendo egli un

foporc comatofo da due o tre giorni
,
per aver

prefa la triaca , effendo intanto turgide il ven-

tricolo, e le vene. Mentre la pletora fi appa-

recchia per il fonno , deonfi dal fonno lungo

aftenere quelli , a’ quali la pletora porta del pe-

ricolo. Ma molto mi fon divagato.

$. XXXVI.

Certamente ho veduto , mentre gl’ infermi

oflequiofi a cotefta dieta tenue fi aftringevano,

ed cfterfi impediti i ritorni dell’ apopleflia, edel-

ferfi debellate quelle malattie di capo, quali per

mol-
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molti erano ftati prodromi di un morbo più

grave. Nè quindi temer fi dee la perdita delle

forze animali; ficcome ho detto ^ elleno in tal

tempo ftanno bene , e più fono abili a tutte

le funzioni animali. AlfincontrO quante volte

fi accrefee la copia del fangue
, e le forze vi-

tali troppo accrefeono, ed i vafi del capo in-

turgidifeono , tante volte la prcllion del cer-

vello offende le funzioni de’ nervi , e le forze

animali , e naturali vengono Icfc olrrcmodo ^

Mo conofeiuto iin uomo, il quale patito avea

un infulto di apopleùla baftantemente grave ,

quante volte egli più d’ un bicchiere di vino

bev^, fi arroffiva, e perdeva l’udito e le for-

ze . Ho veduto parimenti una femmina tocca

taci medefìmo modo, a cui , dopo aver prefo

un brodo affai fuccolcnto affieme co’ granchi

cotti , ftando feduta mancavano le forze ne-

ceffarie. Oh che vita longeva, che menarebbe

la gente umana, fe fermamente credeffe quefta

dieta maflimamente far* alle forze , che più

fi oppone al morbo*

§. XXXVII,
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§. XXXVI

L

Più di ogni cofi può valere la dieta
, ^ur-

c!iè il cafo non Ila urgente j quando poi il

morbo già già è troppo crcfduto, ed il peri-

colo è imminente, inettamente noi fideremmo

alla fola dieta; vi rimane allora la fola anco-

ra , cioè le fegnia . Non ignoro quelle cofe

che hanno addotte contro quello rimedio uo-

mini gravi , rettamente avvifando può fubito

rifarli la plettora debellata colla flebotomia «

ma tutte quelle cofe niènte toccano T urgente

bifogno. Deefi alferbarc la vita dell* infermo

per mezzo del falalTo, di poi per mezzo del-

la dieta deèlì procurare , ché non rinafea la

pletora nè fa d’ uopo efltare ; Impercioc-

ché fe mai, qui foltanto il pericolo è in ur-

genza , Tra i molti fcieglicrò iin fola clem-*

pio .f

XXXVIII.
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5. XXXVIII.

Una donna di feflfant’ anni > robufla5 c fan-

guigna, gravemente eli un anno e più pativa

di vertigine. L’avei io infinuato , ebe alme-

no quattro volte in ogni anno fi falaCrafie > e

prócurafTe per mezzo della bevanda de‘ tama-

rindi fcioglierc il ventre. Molto religiofamcn-

te alcune volte avea ubbidito ; ma più lungo

tempo avendo trasferito il falaffo , refa verti-

ginofa avea avvifato il certifico, che feorfi tre

giorni fofie andato per cavar fanguc. Ma ecco

fana dell’ in tutto fi mette a letto , dì mat-

tina fi rattrovò fredda , in quella pofizio-

ne appunto , che i Medici credono effer il

criterio di ottima filutc . Per il fonno accre-

feiuta la pletora fi genera l’apoplellia . La cu-

te intieramente , c fpecialmente quella della

faccia era macchiata d’ una negra ecchimofi

per il fangue, il quale violando dell’ in tutto

ì vafi , era parimenti ufeito in copia dalle na-

rici. La fegnia certamente avrebbe guarito il

mprr
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m®rbo, dal quale tanto meno^ne polliam ef-

fer fenza ,
quanto più gl’ infermi cflendo più.

morofi, difprezzano le regole della dieta. Per

nécelTità parimenti quando il fangue abbonda,

quei che nel corpo apparecchiano gran copia

del medefimo , deonfi falaflare i imperciocché

fe quello non fi tolga, o fi eviti che fi rege-

neri, grinfcrmi perpetuamente vivon foggetti

a morbi gravifllmi . La natura favia però of"

timamente alcune volte fi libera col promo-

vere delle emorragie, quali il turbarle in tali

circoftanze, farebbe maflìccio errore.

§. XXXIX.

Una vergine venufta di ventidue anni fog-

getta a gravi malattie, per turgefeenza di fan-

gue, da tre anni fi nutriva di foli vegetabili,

e di acqua , niente di meno ho veduto in tut-

to quello tempo avere ella mellrui abbondan-

!

lillimi, c copiofe ed anche frequenti cmorra-

I
gie dalle narici; ne fubito fi dilTipava la ple-

tora , che non folfc forprefa da grave cefalal-

C già.



già, c patimenti da fintope quante volte o per

jnotoj o per calore dell* aria erefceva la forza

della circolazione. Finalmente sii 1’ entrar del

inverno ebbe una gravilUma pleurica, la qua-

le non potè con altri rimedj cfTer curata*, che

colle copiofe , e frequenti fegnie y e con ab-

bondanti emorragie delle narici . In tutto 1*

inverno viffc di erbe $
pane ed acqua , alli

venticinque di Marzo di nuovo viene aflalta-

ta da una crudele pleurìfia , la quale fi de-*

bellò coi mcdcfimi ajuti.

5. XL.

Quale dunque è la forza, chef genera tanti

abbondanza di fanguc? Certamente non è quel-

la > cbe genera la rcbuftezza nell’ operario, c

fembra dipendere dalla nuda denfità della co-

flituzlone } imperciocché quella vergine, di cui

ho parlato è mobile, c di fibra laffa . Un uo-

mo robufio non prepara tanta copia difasguej

Adunque altra è la caufa della robuftezza , e

della fanguificaaione . La differenza , o voi li

cono-
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conofcetc, è benignaiiiènte me h moftrarete ,

O ptire eilà è igtiota i Ke’ minimi coftiponcn-

ti pare llafcofla. Eccone altri efenip). Un uo-

mo nòbile , che ora ha dnquant’ anni , che

una Volta efa addetto alla milizia, e da mol-

ti anni pativa di copiofe emorroidi y
cflehdofi

radunata gran copia di fangue , e per la vita

feziofa ne’ caldi
,

giuoco y e menfa lauta y al

mefe di Febraro dell’ anno millcfèttecento cin-

qtiantadue patì Un leggiero infulto apoplettico^

c per quanto ho conofciuto fi curava colla fe-

gnia. Ncir arino ffeguente all’ iftclTo mefe per-

dè in due giorni quindici libre di fangUc . Di

quel tempo clTcndoiò il Medico grinfinuai una

tenue dieta y come la ricercava il morbo > e

quali tutta vegetabile
, beve poca quantità di

vino? di fplriti ardenti, caffè, nicoziana, af-

fatto n’è privo? feanfa il caldo? tiene il ven-

tre lubrico, periodica mente ed in abbondanza

feorrono i’ emorroidi. Mena una vita attiiofaj

non ancora però ho potuto ottenere , che per

un intiero biennio non patìffe egli di emorra-

già i Di nuovo aduncjuc dimando , qual’ è la

C 2 ^ cau-
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caufa di tanta fangihlficazione ? So che molti

uomini, femmine, e fanciulli hanno la mede-

fìma temperie di corpo; forfi è la minore ef-

pirazipne? ho conofciuto una fcmiiia, la qua-

le da più anni copiofamente cacciava fanguc

dalle emorroidi; aveva fperimentati molti ri-

medj, uno mi ricordo e memorabile , c fi è

una copiofa dofe di croco aftringcnte ^i.^mar-

tc per infinuazione dei più celebri Medici di

Monpellier . Giurava in verità , che accuratif-

fimamentc fatto il calcolo per mezzo di un

vafe già mifurato in un anno perdè quattro

cento , e dodici libre di fangue ; vivea però ,

mangiava, e caminava nel gabinetto.

<5. XLI.
\

Per quinto ho rifaputo giammai ceffarono

r emorroidi, ed ora anche vive. Quella quan-

tità di fingile che non è fenza pericolo ,
co-

me fi può allontanare ? Siccome è ignota la

caufa, l’ufo però ha moftrato molto aver gio-

vato, fe tutti gli alimenti, che troppo nutrif-

cono
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cono o che fono ftimolanti fi evitano i fc fi .

fnettano di parte i vini rolli e genero-

fi , ma in luogo di tutti cofioro fi adope-

rino alimenti vegetanti , fi beva acqua refa

acida, il corpo fi cferciti con' placidezza , ma ''

ìncclTantementc , fi procuri la evacuazione per

mezzo de’ purganti acefeenti, e coll* ajuto de’

nitrofi fi procuri la fecrczionc abbondante del-

le orine . In quella vergine , di cui fopra ho

fatto parola la forza della fanguificazionc era

molto diminuita, c quella di cui prima fi la-»

mentava del continuo calore , ormai ancora

teme il freddo.

X L I i-

Qual’ è l’ ufo della fegnia ? Picciolo cèrtt-»

mente. In qual maniera alcune onde di fan*

gue cavate potranno togliere quella pletora j

la quale in niun modo può levarli mentre irt

ogni giorno fi evacua una libra di fangue ; o

pure come potranno fcdarc una emorragia, la

qualé in niun modo può raffrenarli fe non f<

C 5
ne
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nc evacuino molte libre. Forfi arrccarà giova-

mento facendo un moto di rivulfione da quei

vafi> da' quali il fangue Icorrc? Ma fe tal mo-

to realmente il produca, non è ancora dccifo,

nè il credo >potrà deciderli , e ciò per la ra-

gione, fpcrienza , ed autorità . Ma li conceda

pure, ebe un tal moto di rivulfione già il ca-

gioni { adunque in tal guifa cella la emorra-

gia, ma non li ^iminuifee la pletora i impe-

difee la fanazionc naturale, non fana, che vai

quanto dire, che nuoce. Ma foventc rcplica-

.ta, allontanarebbc la necelfìtà delle craoragic.

Concedo, che fe prima di dover fuccederc una

emorragia, cavandoli più libre di fangue, que-

lla s’impedirebbe; che importa poi fc lì eva-

cui il fangue per natura o per mezzo deli 'ar-

te. Inoltre T oflcrvaeionc frequente ha m olira-

to, nè ignota la ragione, che quella ftilla-

toria evacuazione di più libre fi può foftene-

re , mentre mezza quantità feorrendo dalla

vena tagliata ha cagionato la morte. Confcflb

però, che mentre per l’impeto concepito feor-

rc il fangue fpontaneamcntc aliai più de’ giu-

fti

/
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a\ limiti , non ftà Tempre debcilandofi la ple-

tora, ma genera la inanizione, giovarebbe fo-

vente impedire la emorragia per mezzo delle

fegnic . Quello pericolo però qui rinvienfi ,

cioè che forfi le fpontanec emorragie vadino
I

in diTufanza , c diferite le fegnie , non nafea

alcun grave morbo, che tolga la vita. Imper-

ciocché per quanto tempo dura la confuetudi-

nc deir emorragie , per tanto la natura bada

* alla propria confervazione , ed in tal modo

elimina la pletora , che farebbe per nuocere .

Quando poi daU’altra banda la cura della ple-

tora fi commette all’ arte, vi c Tempre perico-

lo, che non fi erri per colpa o del Medico,

o deir infermo, ed allora delufi dalia falfa fpe-

ranza della Talute, troppo difprczzino l’ immi-

nente pericolo, Conofeo molti, i quali fog-

getti a gravi (Urne emorragie tirano la vec-

chiaia felicemente ; al contrario molti altri

pletorici, de’ quali 'la fallite fi credeva acqui-

ftata per le fegnie , opprclfi dal proprio loro

e medefimo fangiie , infelicemente la loro vi-

ta hanno tirata . E’ più ficuro adunque afte-

ner-



40 D j L Apoplessia

nerfene dalla fcgnia , fc qualche fnorbo grave

non impegni adoprarla anche a quelli, i qua-

li vengono dalla di loro abbondanza di fan-

giie naturalmente liberati per mezzo deH’eva-

cuazioni . Allora poi con ottimo fuccefTo fi

adopra
j quando fi genera nel corpo copia

grande di fangiie , c la natura non eccita al-

cuna emorragia ) ma il fanguc portandoli in

parti diverfe del corpo, minaccia fovente apo*

plellia, angina, catarro fiifTocativo , cd altri

gravillimi mali. Nè malamente co’ fuoi infer-

mi fi portarebbe quel medico , fe potelTe in-

fegnare la natura , doverli il fangue erpcllerc

dalle narici
, quante volté abbonda nel cor-

po . Imperciocché la pletora fovente giace

nel corpo fenza che mofiri fegni di fua pre-

fenza , ed il primo fintoma col quale ella fi

dà a vedere, non una vòlta è fiato mortale .

Qui forfi fpettano le fcarificazioni alle narici

tanto famigliari agli antichi Egiziani.

N

XLiri.
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$. XLIII.

Dopo aver deputate tutte qucfle cofe j e

troppo diffufàttiente fulle maniere di allonta-

nare dal corpo la pletora , dccfi ora entrare

nella ricerca, in qual guifa deoafi adempire le

altre leggi della profilattica. Sarò in ciò bre-

ve» conciofìaccbè cfTcndoli dato il modo di to*-

gliere la pletora , fi viené in tal maniera ad

impedire il troppo moto degli umori , c*l di

loro orgoglio al capo. Poche cofe adunque ri-

mangono da aggiiignerc.

XLIV.
/

Ed in 1. S’ìmpedifce il troppo mòto degli

umori per mezzo dell’aftinenza c fatta , da ogni

acre introdotto nel corpo , o fotto il pretcfto

di alimento, o fotto quello di medicamento >

da ogni bevanda attualmente calda ; quali co-

fe accrefcono il calore , e momentaneamente

ancora il moto p 2. Fugendo l'aria calda ed

in-
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inquinata ; imperciocché fi accrefce in tal ma-

niera maravigliofamentc la rarefazione , c’I

moto degli umori > dall’abufo delle cofe cal-
N *

de , ho veduto più volte apoplelfie recidive .

Tutti quelli, i quali fono foggetti alle verti-

gini , conofeono c fanno molto bene, quanto

nuocciono L gabinetti troppo caldi i e fc in

quelli anche uomini faniilimi vi dimorano un \

poco più del dovere , rendonfi elfi, eziandio

vertiginolì } T origine poi, c la caufa è comu-

ne tanto alle vertigini, quanto alfapopleflia ,

letargo , caro , ed altre affezioni foporofe ;

nè differifeono tutte quelle malattie , fe non

nel diverfo grado j adunque in tutte cofloro

deono giovare, e nuocere i medefimi rimedj.

Oltre a ciò devefi actendere > che quella cau-

tela è di gran ufo per allontanare l’anarropia,

la quale forma la terza indicazione » imper-

ciocché in un gabinetto troppo caldo , il ca-

po più ogni altra parte è rifcaldato
, per-

chè per legge tìfica l’aiia, che circonda detto

capo è più calda di quella, che tocca i piedi,

€ per ciò con fpccialità fi offende la refpira-

zio-
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zionc > c gli io ho detto , che per il pol-

mone pieno fi riempie il capo . Molto inte-

refTa primieramente dormire in una camera

grande 5 e fredda con cortine aperte; concio-

fiache 5 ripeto , il fonno è nimico a tutte le

affezioni foporofe . Adunque deefi tifare tutta

la diligenza poffibile , affinchè altre caufe no-

cive non concorrano col fonno . 3. Diligente-

mente devonfi fcanfare tutte le mozioni , le

quali mettono in grande agitazione ,
e (compi-

glio la mafia intiera del fangue.

XLV,

Il rigoglio degli umori al capo fi evita, è

con ofTcrvarc tutti quelli antecedenti avvilì ,

c col mettere in efecuzione quelli
, che feguo-

no. Bifogna mantenere i piedi caldi » fcanfare
'

la infolazione , ed eziandio evitare tutti quei

sforzi, i quali facendo fare delle lunghe ifpira-

zioni, fanno raccogliere il fangue al capo i noti

«landò 'in niuna maniera tutt’i narcotici, fpì-

ritofi , c cefàlici
, quali cofe tutte accellcràno

il
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il moto degli umori per le parti fuperiori 5

finalmente mantenendo il ventre lubrico; per-

che in tal guifa, e fi evitano i sforzi che fo-

no di pericolo
, ed eziandio s’ impedifeono la

pletora , il calore , la febbre . Molto giova

in quefta occafione il Tartaro criftallizzato ,

il di cui lungo ufo ,
e giornale , appena per-

mette di raccontare tutti i buoni effetti ; ed

effere quello un ficurillimo , c profilattico ri-

medio per la cura dell’ apóplelfia fanguigna ,

o pure , come amano di parlare , biliofa , ne

fon io convinto per la continua fperienza.

XTVI.

Due cofe ancora , le quali fovénte hanno

generata l’ apóplelfia deonfi attentamente evi-

tare ; tali fono l’ira, e la troppa allegrezza .

Quefta beatitudine così rara in un fubito uc-

cide s le occafioni poi di fdegnarfi fono trop-

po frequenti ; Quindi è che gli uomini irafei-

bili diventano apoplettici . Adunque fa di me-

ftieri , che badino a fe medefiroi : in fatti i

libri
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libri di medicina fon pieni di oflervazioni , le

quali ci fan fapere , che dopo l’ira fovcntc è

fuccediita Tapoplellia.

§. XLVII.

Ai dotti è morbo troppo famigliare l’apo-

plcffia, ed a quei, che una volta ne fono Ul-

ti tocchi 5 la principale cura profilattica è di ^

rinunziare ai fiudj un poco gravi j impercioc-

ché per il continuo meditare fi fa congcftione

di fangue al capo, c quindi inforge l’apoplef-

fia . Non vi cuomo letterato, il quale non ab-

bia fperimentato gravi, e minacciofe pienezze

di fangue al capo, le quali ficuramente fi le-

vano, fe tralafciato ad un tratto ogni fiudio,

{nudando il capo, non folamente non parlan-

do , ma con placidezza fedendo , fi ripofino .

E’cofa grande a quelli coprire leggiermente il

capo , fuggire i luoghi caldi > fervi r fi di un

vitto tenue, c non ufare vini. Nè deefi tace-

re che le bevande del caffè , delle quali egli-

no fi fervono per allontanare tali pienezze di

capo,

<
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capo, fia un rimedio infido, è capace più pre-

fio a generare che a fugare T apóplcllia ^

§. XLVIII.

Ho veduto quefto morbo in uomini di ot*

taut’anni j allora fe la nccelfità non i’avefie

ricercato , e quando io ricerca è di un effett»

mortale , avrei iifato la fegnia ; la quale ca-

giona danni appena da poterfi rifarcire { ma

ho trovato poi efler cofa efficace le purghe , c

la dieta. Ne diede una recente prUova un uo-

mo di ottanta quattro anni di età. , che pri-

ma era fiato addetto alla vita oziofa , ed ora

mena una vita fedentaria, ufando Un largo mo-

do di dieta . Di notte tempo ebbe un infulto

apoplettico, il qualegli lafciòun leggiero offu-

feamento di mente, ed una imperfetta paralifi

della lingua j egli non volle in alcun modo

ufate i cri fieri i ma ficcome adoprò i tama-

rindi, la manna, il cremor di tartaro, il fugo

di cedro , medicamenti , che fmungevano gl'

inteftini , fi refiituivario di nuovo le funzioni

della
I
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della mente, e della lingua , e tornò di nuo-

Afo il fu^primiero grado di falutc.

§, XLIX.

Dopo quefta fpecìé , clic fio racontando «

ho veduto alcune volte reftare una tofle noci-

va affai, che rauna gli umori alla teftaj que-

fta non ficerca particolare medicina , ma mol-

to bene cede alla dieta vegetabile » ho veduto

in tal cafo , che giova lo fpirito di nitro di-

luito coll’acqua . Attentamente dcefi aftencre

da tutt’j narcotici, i quali in quello cafo nvi-

lamente riefeono agli uomini robuHi

.

Dopo aver parlato delf apoplellia fangoigna^

rimane a dir brevemente poche altre cofe fu di

cert’altri morbi a lei analoghi, prima che io

entri ad efaminaro le altre fpcdtfi e ciò il farò

colle ofTervazionié.

LI
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LI.

Il primo morbo, il quale none tanto raro»

nè però fin ora deferitto, quindi foventc igno-

rato , malamente trattato , ed ancora mortale

di natura, riconofee per cagiooe una lenta, c

leggiera oftruzione de’vafi del cervello ; donde

dipendono il languore, la gravezza, la laffez-

za
,
poiché mancano i fpiriti motori de’ mu-

fcoli i la labe del ventricolo, il faftidio, ed an-

cora la naufea per quello ftretto confenfo, che

tra detto ventricolo ed il capo vi pafla ,
per il

quale difficile molte volte riefee giudicare, fé

dallo ftomaco o pure dal ca^o tali naufee di-

pendono, mentre la pletora del cervello foven-

té mentifee imbarazzo del ventricolo. Scoppia

il morbo con vomiti
, e con un polfo fovente

inordinato, con gran debolezza. Credono, che

ciò dipende da materie non buone dimoranti

nel ventricolo
j quindi preferivono l’emeti-

co , le purghe , ed i medicamenti llomatici $

per mezzo de’ medicamenti fpiritofi s’ impe-

gna-^
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gnano Ai accrcfccre le forze , ed intendono dì

produrre moti reviilfìvi
,

per mezzo de’ vefei-

canti i ma il fatto fta , che con tutti quelli

rimedi > l’ ammalato va in peggio ; fi aggiun-

ge il letargo , e l’ infermo fen muore . Molti

di quelli io ne ho veduti : per mezzo delle

copiofe fegnie
, pediluvi , bevande di tama-

rindi
, di nitro, di un diluente rilaflante , de*

molliilimi crilleri ho raffrenati i vomiti , ho

debellate la naufee , ed ho impedito , che il

morbo non andafle avanti , c così l’ho fana-

to . Molti trattati con diverfo metodo , fo che:

fon morti
. Qiiì non molto tempo prima ,

un uomo attaccato da quello morbo, elTendo in

un profondo letargo , morì , al quale non fo

per qual fine , forfi per rafìrenare il vomito ,

gli fi erano dati medicamenti papaveracei.

LIL '

E’ ancora affine quel morbo, con cui mole

muojono nella ultima vecchiaja , dopo cioè la

vertigine i anfictà , debolezza , vengono ad un

D tratto

/
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tratto forprefi*, da fi grandi vomiti , che la

copia delle materie, cKe fi cacciano, appena fi

crede. Tali Vomiti durano per alquante ore ;

quali fedati elTcndo , T ammalato fembra ftare

un poco più meglio; ma vi rimane una fom-

ma debolezza, cd appena feorfe alquante ore,

o fopravviene un mortale letargo , o pure, do-

po una leggiera difpnea , a baftanza placida-'

mente muoiono con lìncope.

«

5. L 1

1

!..

Due ultimi , e receniillimi cafi delincaran-

no un altro morbo. Un uomo di quarant’ an-

ni ,- biliofo,- fano, per lungo tempo deditoal-

la vita allegra , ed attiva
,

già in feguito per

alcune cure, che li fopragiungono c per tedio

refo fedentario, e forfi ancora fi fcrviva di un

vitto alquanto più abbondante , nel fopragiu-

gnere dell’ autunno inciampò in un fopore quali

continuo, in modo tale, che appena afcoltava

quei che parlavano , con llento rifpondeva ,

alcune volte diceva certe parole deliranti , vin-

to

1
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to égli eflendo o dal foporc , o pure da una

gravillima , e crudele ceralalgia , la quale al-

ternativamente veniva col foporei àvea in or-

rore tutte le cofe $ ed ancora il medefimo vi-

vere; era divenuto magro >
giallo, naufeofo ,

vcrtiginofo, debole . Li confultai in i. un vit-

to intieramente végetablle , e per bevanda 1’

acqua , o pure la llmonea , lafciando dell* in

tutto Fufo del vino i ed ancora un abbonde-

vole ufo di frutti, ed in prinio luogo di uve.

1 . i cruriluvj tepidi una volta, o due al gior-

no . 3[. ogni giorno dodici onde di tifana for-

mata dalla gramigna , tamarindi , e nitro .

Scori! dodici giorni ftiedie bene.

i

LIV. j-

I parenti di un nobile uomcr^ il quale èra dt

età di cinquant’anni. Uomo robtl fio, ma dedito

per le carte dipinte alle vigilie , mi confulta-

vano , che era egli cafeato in una triftezza

fopore fenza fonno, ed ancora perdita di me-

moria,- in modo tale che fedendo, camminane

t) i do

,

I
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tlo, ripofando, o parlando, fi addormentava;

le notti IcpalTava malamente, e con un affan-

no, e dimentica vafi delle azioni anche fatte da

poco : Siccome prima era di natura allegro ,

ora non proferiva per tutto il tratto di una

giornata nè pure una parola . Quale ne potea

cfTere la cagione del morbo ? Forfi una diatofi

flogiftica? E quale ne dovea efferc la cura da

prefcrivcrc? Certamente non erano i brodi vi-

perini , ed i vcfcicanti , i quali da un certo

Medico ftranicro erano flati confultati ; ma

prefcrifri_ dopo la fegnia a. quattro libre di

fiero di latte purgatiflimo da prenderfi ogni

giorno, con altrettante onde dì mele, un on-

cia di rob di fambuco, e due dramme di cre-

jnor di tartaro; b una dieta dell’ in tutto ve-

getabile, fpecialmcnte di cicorie > di frutti im-

maturi, ed uve; c una proibizione generale di

ogni liquore fermentato , eccettone il folo ace-

to , ma un largo ufo di limonce, di acqua,

di mufto ; d la fera copiofi cruriluvj tiepidi •

L’infermo non volle dell’ in tutto obbedire ’

ma imperfettamente
, nè volle lafciar intiera-

men



ed Idropisia#

mente la carne , il vinoj nè volle prendere il

fiero di latte, il mele, il rob, usò però i ba-

gni tiepidi, il crcmor di tartaro, eie cicorie»

quindi l’afpetto delle cofe andiede in meglio,

il foporc fi andò a fcuotere , totnò il fonno ,

fi diminuì la triftczza j ma alla fine lafciati

tutti quelli precetti , non finì intieramente il

morbo • (a)

LV.

Qui deonfì riferire quei fonnl di Eplmcni-

de , che alcuni teftimonj fedeli raccontano i c

la cura da fc medefima apparifee quante vol-

te non tirano origine da qualche altra malat-

tia. Malamente l’irritano quelli per mezzo de*

mc-

(a) ^uefie cofe io fcrhgéi^ nove anni prima , ne*

quali per qualche tempo fembrava ancora /’ infermo

rifiahilire’’, ma dì poi ritornando egli al primiero mo-
do di vivere

,
dì nuovo fu jorprefo dal fopore , e ma^

!amente confultandofi , avendo prefo la polvere di

Ailhaud, que^a infiammò il cervèllo , il quale dopo

morte mofiro un afceffo.
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incdicainenti limolanti, quando fi devono fa-

llare folaincnte colla inanizione, c colla com-

prellione de’ moti . Imperciocché mentre di

fangue più ne accorré , che ritorna , le parti

vannofi ad inturgidire . Quindi adunque deefi

badare, che fi diminuifea rafflufTo, e la ple-

tora ; poiché quante volte ella fi toglie , il

moto- nelle vene rcndefi più facile, e più fpe-

dito, lo che vien comprovato da molte olTer-

vazioni,

LVI.

Alcuni uòmini nati con cittiva dìfpofizione

ed acquiftati avendo i vali del cervello, e del

capo affai molli , per la loro medefima com-

pofizione di corpo adunque vengono ad effer

loggctti a gravi fllme malattie di capo , c da

miti non continuamente fono oppreffi . La cu-

ra fupera l’artej c quello è l’unico folazzo ,

il genere di vita , cioè
, che mantiene le forze

vitali depreffe i fono forzati a vìvere deboli ,

perchè dalla loro, robuflczza dipende la morte,

LVII.
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§. Lvn.

Quante volte Tapopleflii, di cui ancora ri-

mangono a dire alcune altre fpezie, nafce nel

corpo
, fenza che pletora o altra viziofa flo-

gofi vi fia, ma foltanto perchè il corpo emen-

do cachettico e turgido di umori crudi , ac-

c^uofi , vifcidi 3 rare volte dcefi aver ricoiTo

alla fegnia , ma per mezzo delle fecrezioni (i

deve tal forra di umore evacuare, e nel tem-

po iftelTo per quanto fi può rivellere. Nè quei

rimedi ch’abbiamo di Copra lodati deonfi qui

eleggere , come fpogliati di ogni acrimonia ;

Imperciocché in quella circollanza non così fa-

cilmente accrcfcefi il moto , nè quelli corpi

così torpidi cedono ai molli rimedj . Volen-

do purgare, io ufo i fall amari, la (iena il ra-

barbaro, il diagridio , la radice di jalappa , i

crillcri acri 5 e dopo che una copiofa diarrea

ha cavato fuori la copia degli umori , lice al-

lora accrefeere le altre fecrezioni
,
purché in-

fieme mente fi adoprino i rimedj rhvellenti .

D 4 Ma
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Ma alcune volte fiam obbligati noi di adopra-

re /limoli un poco più /orti j
poiché tale fo-

vente è il torpore del cervello, che ormai in-

farcito elTendo da caufe rimote , appena però

puolTl liberare fenza altri edemi ajiiti . Qid

fovente molto fon fiate di giovamento le can-

tarelle , le quali nel tempo ifteffo che llimo-

lano
, producono la rivulfione , e fovente cc-*

citano profufi fudori, da’ quali più d’ una vol-

ta ho veduto tolta la malattia, purché fi per-

metta, che per lungo tempo efeano . Concio-

fiacchè quella è la forza de’ vefcicanti , rifufei-

tano cioè le funzioni efpiranti della intiera cu-

te, benché fi applichino folamente ad un par-

ticolare luogo . Sapete voi molto bene , che i

ruflici in alcuni luoghi in vece delle cantarel-

le vi foflituifcono il ranunculo paludofo, pian-

ta velenofa i ma con cautela fi deve procede-

re. E’ vero che applicato al pollice é flato ca-

pace di debellare una febbre intermittente, mi

per la troppa irritazione poi ha prodotto al-

tri morbi più gravi . Conofeo un Capitano ,

il quale diftructo avendo il pollice fino aU’ofTo

con

/
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con acerbi dolori , ebbe poi un ulcera troppo

crudele per molti meli. Un cocchiere , tra lo

fpazio di alcune ore , ebbe V intiera cute del

braccio innalzata in una gran vefcicaj e tutto,

quello accompagnato da febbre , delirio , frc-

nefìa , fpezic di rabbia > cancrena , ed appena

un Certifico affai perito potè falvarne il brac-

cio. Da ciò fi conchiude che le cantarelle fo-

no più ficure.

§. LVIII.

Una femmina di fettant’anni di un abito di

corpo laffo, venne forprefa da una apoplcffìa

,

la quale gli lafciò un’intiera paralifi della lin-

gua, delia mezza faccia, del braccio, e del-

la gamba del lato finiftro. Datele larghe pur-

ghe affinchè le prime vie fi foffero evacuate ,

fi adoprarono le cantarelle , e per mèzzo di

una competente bevanda, e coll’ ajuto de’ dia-

foretici filli fi promoffero i fudori , i quali

effendofi ad ufeire per ben nove intiere gior-

nate, ftando ella fenza fpoftarfi in alcun mo-

do ,

> '
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do , c per tal fine i lenzuoli del letto non

cambiando, rimafe da ciò l’inferma libera da

ogni paralifi, ebbe fanità, forza, acutezza dì

•villa, <]uando prima non godca alcuna di que-

fte cofe, c potè eziandio lafciare gii occhiali,

quando in avanti ne avea pofitivo , c nece/Ta-

fio bifogno .

I

LIX.

Diffufamente gli altri ajuti , che dovrebbonfi

qui addurre, fono fiati deferitti da altri fcrit-

tori. Il metodo profilattico poi a due foli car-

dini fi poggia, alle dieta cioè, ed ai rimedj.

E’ legge primaria , che la dieta dee efier te-

nue ma non molle, ma condita di ftimolantì,

ì quali dando follicitazione alle fibre torpide,

eccitano le fecrezioni , che di già fi erano per-

dute . Merita la propria competente lode una

poca copia di vino diuretico. Debbonfi fuggi-

re tutte le bevande rilafcianti. Bifogna far ufo

di un continuo cfercizio , e adoprar conviene

ogni giorno delle generali frizioni. In feguito

pur-
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piirgafi per mezzo o della polvere di cornac-

china , o del rabarbaro . Adoperafi ancora un

vino medicato d’ingredienti amari e diurètici,

quale, eircndofi a molti prefcritto, io ho Tem-

pre oflervato aver giovato.

LX.

\

Molti lodar fogliono le fontanelle in quella

fpecie di apoplellia , ed io anche le lodo , fe

il primo infulto della malattia dipende da

qualche flulTo continuo già fopprelTo . Imper-

ciocché in tal cafo applicato il cauterio alla

parte che fcorreva , quello ed ha impedito il

ritorno dell’ apoplellia , ed eziandio ha fanato

altre malattie dipendenti dalla medefima cau-

fa > altrimenti poco benefizio ha arrecato > nè

devono cflfer difprezzatori quei autori di me-

rito , i quali fovente hanno avvifato , che le

fontanelle fono un rimedio dannofo; ma la of-

fervazionc ne fa chiara teflimonianza.

'f. LXL



6o dell’ Apoplessia

'§. LXI.

Una femmina veneranda, di età di anni fef-

fanta, obefa di corpo, era da molti anni tra-

vagliata da ottalmìa ; al mefe di Luglio dell’

anno 1758. andò a confultarfi con un Chirur-

go flraniero, il quale avendo attentamente of-

fervati gli occhi , li trovò fenza che foffero

cofpurcati di vizio alcuno, è la loro acutezza

era buona. Guardando poi T ottalmia preferif-

fe il cauterio. Il Medico ftraniero , come an-

cora il Medico , e Gerufico ordinario accon-

fentirono} gli fi apre al braccio finiftro, in un

fubito fopravengono all’ intorno dolori , in-

fiammazioni , lichene , erpeti
, quali in breve

cofpurcarono intieramente il corpo, quando fin

allora era ella fiata cfentc da ogni cutanea

morbofa affezione j c Tottalmia più s’ incrude-

lì. AL mefe di Decembre dal medefimo effen-

do io la prima volta fiato chiamato in aju-

to , allinchc fi dcliberaffe cofa fare fi dovef-

fc per rifiabilìrc la vifia intieramente perdu-

ta,

I
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ta , trovai l’uno, e 1’ altr’ occhio con cata-

ratta ,

§. LXII.

Qual’ è la caufa di tal morbo Non è foiTi

che per r irricamento fatto alla cute eflendofì

proibita la trafpirazione, e quindi i vizj del-

la cute, e dall’ umore più acre , che andava

alla parte inferma ed alle convicinc, accrefeiu-

1 ta r oftalmia, nacquero le fuffufioni ? In primo

luogo adunque clTendofi chiufo il cauterio , co-

me applicato ad una parte troppo mufcolofa ,

ed apertone un altro
, giacche 1’ inferma in

niun modo volle permettere l’intiera fupreflio-

ne, applicati al braccio rimedj faturnini, ado-

prati ancora molli purghe compofte da mercu-

I rio dolce, e folfo indorato, quali formano u-

I
na miftura affai utile, quante volte umori vif-

cofi lì devono fcioglicr . Rimangono le catta-

ratte , che fubito fi devono abballare (<*)> 6

che

( « ) Fin quel tempo U cntasatte fono fate ab^

taf
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che fi farebbero finora eftratte, fe fifoffc a me

data l’intiera incombenza . Conciofiacccbè gra-

vi argomenti vi fono, Ì quali dimoftrano do-

verli anteporre la ellrazione alla deprellìone ,

e tutti devono ringraziare sù. di ciò il chiarif-

fimo David, il quale per mezzo di numero-^

fe ofìfervazioni ha pollo avanti gli occhi la di

lei utilità, quale medefima già era fiata ezian-

dìo fubodorata da molti altri i poiché affinchè

io taccia molti altri, quali ha adotto in méz-

zo il chiarimmo Jufjlen nella Difiertazione fui

nuovo metodo, nello feorfo fccolo l’hanno u-

fato Rocco Mattiolo Cerufico Italiano i Burro f

tamfv'Uerde , e nel principio di quello fecolo

un certo circulatore tedefeo. Altri efempj ad-

duce il Miry negli Arri dcil’ Accademia deli’

anno 1707, Un folo è degnitumo da elTcr ol-

fervato , e fi è, che la Natura ifielTa ne mo-
*

lira la ftrada, mentre il corpo già opaco del-

-) la

bajfate i ma i' evento è fiato infelice ; Imperciocché
l'inferma dopo la operazione ha patita de' gravifilmi
dolori, à niurt utile nè ha ricavato per la vifia^
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la lente criftallinà lo rpinfe nella anteriore ca«

mera dell’ occhio y da cui felìcillimamente dal

celebre Salntyvefio potea cavarfi fuori. Ma tor-*

nando al cafo noftro, il Certifico, a cui la o-

perazione venne commelTa , aon fa il nuovo

metodo, e trattiene ancora la dieprellione a mia

controvoglia , e riori fd qual maturefeenza , la

quale era una volta tanto famofa , lia" afpct-

tando , ora però da tutti gli ottimi Uomini

già difprczzata. Imperciocché dicefi maturo , ed

iri confeguenza attilfimo alla operazione la len-

te criftallina
, quando è fana; la opacità niente

toglie a quella tale attitudine, fe infiememen-

te , lo che alcune volte è accaduto , detta len-

te è ammollita orefa liquida»' ma quante vol-

te conferva ella la primiera folidità y altret-

tante dicefi matura ; e fubito che fi è tolta

ogni fperanza di poterli debellare la cataratta

per mezzo di rimedj dlognilorta, ficuramen-

tc fi può fare la operazione, nè in vano fi dee

per molti feriipulofa mente tollerare la cecità

per un mal configlio certamente
,
poiché vi c

timore che la lente criftallina tenuta per lun-

go
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go tempo inutilmente nell’occhio, ne poffono

nafeCre infiammazioni, adefioni, fuppurazioni,

cd altri mali, i quali renderanno in eterno la

cura trasferita impoflibile ; e così mentre inu-

tilmente fi afpctta la inetta maturefeenza da

non mai ricupcrarfi , ne pafla la occafione . Ho
fu di quello punto molti efempj da raccon-

tarli altrove .

§. LXIII.

Avvi un altra fpecie di apoplellìa, la qua-

le dipende da gralTezza , e che dee folamcntc

curarli per mezzo de’ rimedj 'molto difcìoglien-

ti
,
poiché fe adulta li rende , diventa incura-

bile. Sovente durano per molto tempo i fin-

tomi che la prefagifeono, quali dilucidament

^

furono efpofti dairiiluftie ì^an^Svieten

.

$. LXIV.
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§. LXIV.

Tre anni avanti una femmina di età di an-

ni cinquantaquattro era forprefa frequentemen-

te da un certo fopore; era ella obefa, ma per

quanto potei feorgere priva di ogni altro vi-

zio > fovente avea uo certo torpore alla lingua,

braccio, gamba, vertigine, offufeamento di oc-

cbj

.

Per mezzo dell! ufo copiofo del faponc

.veneziano , e dell’ ofUmele fcillitico , e colla

dieta tenue, leggiermente con un efercizio po-

co e ^limolante, dìminuivafi laobefità, diven-

tava macilenta , tutti li fintomi a poco a poco

fc ne andavano, e per l’avvenire flette bene.

•

LXV.

Nella flaté dell’anno 1759. in un paefe vi-

cino , viddi una femmina di quaranta e pili,

anni , la quale quali fi può dire eh’ era fepol-

ta nella pinguedine, o4*mai era divenuta pigra

ur4«i> lamentandoli 4i mancanza di memoria,

E ma
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ma da alcuni rnefi dedita ad un quafi conti-

nuo Tonno, inetta di più ad ogni moto, pri-

va di ogni reminifcenza ,
anfii , morofa, c fi-

nalmente fatua. Molti Medici aveano infinua-

to il bagno freddo ed i medicamenti corro-

boranti .

^ '

•$. LXVI.

Credei doverfi dare quel rimedf che avefle-

ro una forza troppo potente a fciogliere. Ef-

fendo in quel tempo grandiilimi i caldi , da’

quali troppo ella veniva affannata , vietavano

ilfaponej ma perfuadéi che ufafTe in ogni mo-

do r oflimtle fcil litico mifehiaro con qualfifia

fai Neutro, ed accompagnandoci un vitto te-

nue. Dopo alquanti giorni in un fubito vi era

fperanza di doverfi fciogliere il formo; magia al

giorno fettimo l’ inferma ricufava i rimedj, c

ne adoprò altri ; in un fubito crebbe allora il

morbo in letargo ed apoplelUa.

LXVII.
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% LXVIi.

Ò che i Spiriti animaìi s^impedifcano difc-

cerncrfij cd In feguito diftribuirfi^ opure per-

chè perdute le forze, mancano, nafee Tempre

l’apoplcltìa, quale è un morbo in cui ceffa il

fenfó de’ nervi , ed ancora ,
per difetto di tal

fenfo, manca l’azione volontaria, impercioc*

chè ogni azione non è dell’ in tutto perduta ,

ma quella foltanto che ferve ai fenfi» vìrefta-

Uo cioè tUtt’i moti, quali nori porta, e chia*

marono quelli le fcuole 'vitali , e naturali ^

Dalla ottufione poi de’ fenfi cefia l’ impero del^j

anima ftìfeorp®, cefiano ancora qUc'moti, ché

regge. Rimane intiera la circolazione le di cui

cagioni non nafeono dal dominio dell’ animai

(i offende alcune volte la refpiraZione $1 per LI

catarro fuffocativo , il quale foventè accompa-

gna r apopleffia , sì ancora perchè , in parte

meccanicamente è necefTaria , in parte poi è

fottopofia air impero dell’ anima. Non li deve

qui forfi richiamare quella Cavia ipotell che

£ a n®

\
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no fónza fperienze , fon venti anni che pro-

po fe il noftro Amico il celebre Zimmer-

mxn , il quale ha fofpetrato , che il nervo

per mezzo de’ fpiriti fente
,

per mezzo poi

di una forza innata de’ folidi fi muove ?

Comunque fia , s’ intende quindi 1’ apopleltia

che nafee da mancanza di fpiriti; tal’ è quella

che in lunghe malattie in un fubito uccide ,

fpecialmente in quelli morbi che atìfatto feio-

glionò il fangue, nella Itterizia per efempio ,

lo che alcune volte 1’ ho veduto .
Quella che

forprcnde alcune fiate quei che amano rimedj,

squali colle continue medicine chiamano quel-

la morte i fi: efla , eh’ efii vorrebbero, e s’impegna-

no di fcanzarc . Quella finalmente che fuflìc-

giie dopo il marafmo fenile , o che uccide

quelli, i quali per le lunghe cure fi fono af-

fievoliti .

txviri.
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$. LXVIIL

Sì deve iifaré una nuova forta di medela }

la orafe e l’abbondanza degli umori dconììre-

flituirC) ed eccirare infiememcnte il moto vi-

tale già languido . La cura dunque è poggia-

ta ai rimed) corroboranti, nutrienti , fcanfan-

do attentamente tutti gli evacuanti . Si. evita

per mezzo de’ medicamenti di ottimo e co-

piofo nutrimento , ma che flano di buona

c facile digeftione , fovente prefi in fcarfa

dofe ,

»

§. LXIX.

Vi è una fpecie in cui hanno generati la

debolezza le oftruzioni addominali, per mezzo

delle quali olfefe fi erano ledigcftioni, ed im-

pedita perciò la nutrizione . Quella 1’ ho ve^

duta nelle femmine, le quali non acora giun-

te erano all’ ultima vecchiaia . Prudentemente

in tal cafo fi debbono foflenere le forze , e

B 3

'

' feio-
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fcioglicre ciò eh’ è impatto. Maravigllofamcn-

te giovano la Gomma, e l’erbe amare.

$. LXX.

Il Sìdenham molto bene tra le metamorfofi

c varie larve che prender fuole T affezione ifte-

rìca, numera r apoplcflia . E’ quello per lo più

un morbo leggiero, purché non fi accrefea per

errore della medicatura . Si fana giornalmente

per mezzo delle frizioni di tutto il corpo de-

gli empiaftri aromatici , con qualche bevanda

corroborante ed antillcrica j fi evita mediante

a corroboranti , e 1’ efercizio » viene fovente

volte eccitata dalle affezioni. Non è forfi pri-

va di ogni pericolo ? No : imperciocché Ci da

la morte ifterica quantunque molti di quello

morbo fi facciano beffe ; ha a tal propofito un

nobile efempio il celeberrimo i ma due

ile ne ho veduto .

y
LXXl

1
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f. LXXI.

Una generofa, vereconda Vergine di età di

anni venti , ficcomc intcfi , avea avuto alcuni

mefi prima un benignilUmo vajuolo in un al-

tro paefe, dal quale molto facilmente fi era li-

berata , c più volte <di poi eralì purgata . Da

quel tempo avea fperimentato malattie ifteri-

che, e fpecialmente da due mefi incirca fi la-

mentava di gravi cefalalgie, ed era trilla. Ef-

fendo lontano quel Medico perito , che prima

r avea curata , fi affidò' ad un certo empirico,

che fi avea acquillato alquanto di fama , il

quale fperava di dover fanare il morbo per

mezzo di molti rimcJj evacuanti e refrigeran-

ti » ma il tentativo fu inetto, e’I lucccflo trop-

po infauflo. Tutte lecofe andavano in peggio;

finalmente con una crudele cefalalgia iniinfu-

bito perdè la loquela , 'modrando il dolore col

dito. Due ore prima di morire , nè la viddi

più predo, avea il volto rubicondo, un polio

intermittente, irregolare, peffirao, una fomma

E 4 an-
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anfictà
, ed in un fiibito morì. I Genitori vol-

lero tagliarle il capo; lui femplicc teftimonio;

non fi trovava neppure un mìnimo vizio. Forfi

fé aperto fi fofTe il petto , fi farebbe trovata

cofa di morbofo ? la fegucntc olTervazione far-

li dimoftra il contrario.

§. Lxxn.

Nel medefimo anno in una Vergine di dic-

ciotto anni, i meli ebe feorrevano per un ter-

rore ricevuto fi foprelTero; dopo la qual fup-

prelfione cadeva in frequenti lipotimie ,
quali

un Certifico, ebe in quel tempo qui fi trovava

impegnavafi di debellarle per mezzo dì varj

rimedj. Finalmente dopo molte larve di ma-

lattia duranti per lo fpazio di fei o fette

meli, fu forprefa da un profondo fopore qua-

le air indarno procuravano di fcuotete . Inuti-

li riufeendo tutte le cofe , i Genitori ricorfe-

ro a me al terzo giorno del fopore ; la rin-

venni addormentata in modo , da non poterli

eccitare nè per mezzo del tumulto, nè peral-

tro
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tro qualunque genere d’ irritamento . Perfuafi

farla ilare nella fua quiete, lìccome ordinaria-

mente foglio fare in quelli cali . Dopo dodici

ore fi risvegliò fana , fe non 'che era alquan-

to debole . Accuratamente efaminando allora

tutte le cìrcoflanze , non trovai alcun vizio

locale, niuna febbre
j quindi preferì (fi rimed)

corroboranti uniti agli antiflerici . R.iufcivan©

quelli fecondo il difegno > ma ecco che per

un nuovo concepito terrore dopo alquanti gior-

ni
, patì crudeli anfietà accompagnate da cru-

dele cefalalgia, continue naufee, orrende con-

viilfioni degli arti , che rare volte è accaduto

vedere cofe più trilli. La ferocia, che il mor-

bo portava con una fol dofe di oppio primie-

ramente andai a lenire, di poi, già con i det-

ti rimedj a poco a poco la vinfi j ma oflervan-

dofi le forze troppo per la lunghezza del mor-

bo , e per i rimed) lalTe
, quelle davano po-

ca fperanza di efierfi ottenuta una intiera

guarigione. Mentre prefe una bricciola di pa-

ne, fi affaccia di nuovo l’ anfietà , tra lo fpa-

zio di un minuto le ne muore . Per mezzo

di

j
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ài denaro , i Genitori permifero di aprire il

cadavere. Trovai il cuore un poco più gran-

de del giiifto, più molle, e piu pallido} fori!

ciò è derivato dalle frequenti flebotomie? Del

reflo niiin cadavere ho veduto ancora più voto

di ogni macchia . Chi mai potrà fpiegare T o-

rigine della morte nell’ efempio del de Htien ,

cd in quéfti cafi ? Forlì nafce per fola man-

canza di fpiriti ? Ma più tempo vivono corpi

più deboli di quelli delle noftrc inferme , fic-

come l’avevano alcuni giorni prima di morire

Forlì nacque la morte da paralilì , o da con-

vullìone del cuore? al certo faciliflimamentc ,

è fovente tutti i mufcoli delle iftcrichc lì rifol-

vono c convellono; perchè non dunque il cuo-

re? Così crederò , fln tanto che non apparif-

cano cofe più migliori e buone . Confeflo cfvc

la teorìa delle malattie de’ nervi contiene alcu-

ne. cofe ofeure, a poco a poco però fi comincia

quella caligine a dileguare, e vi è fperanza che

tutte cotefle ofeurità lì anderanno a togliere col-

la Dilfertazione fulle affezioni illeriche ed ipo-

condrìache , che Ila apparecchiando per da-

re
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jjre alle ftampc il mio iieceflario Zimmer-

jlpian é

§. LXXIII.

\

Appena fi può credere quanto il terrore ab-

j|
batte le, forze deMeboli ; de’ molti ne riferirò

un folo efempio. Una donna gravida pativa di

emorragie uterine, quali io felicemente raÉfre-

nava : e’I parto^^ ch’era vicino baftantemente

ci prometteva certa fperanza di falute ; im-

! perciocché le forze reftavano bene , e già da

i più giorni vi mancava ogni fluffo . Sorprefa

! ellendo da un gran terrore , vien meno , ma

di poi eccitandoli delira intieramente perden-

do le forze , quale io , c per mezzo del vit-

to, c mediante i rimed; corri fpondenti al mor-

bo, m’impegnai di rimettere un pocoi il gior-

no appreffo fopravvenae una nuova ma fcarfa

Emorragia , la quale avrebbe impunemente Sof-

ferta prima del terrore j io era mancato j tra

lo Spazio di un ora, amica clfendo da dclide-

rarfi eternamente, fene muore. E perche non

da ntrvi la morte ì AUc legature di un mi-

!' rimo

/
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nimo ramo nervofo ella fopravvicne 5 c per

una leggiera irritazione di un nudo nervo (ì.

difturba l’intiera animale economia » ma da

più morbi più gravemente pofTono efler affetti

i nervi , che dalla ligatiira e dai leggiero fti-

molo, di cui r o(fe,rvatore fi ferve.

§. LXXIV.

Già fi dee procedere a difcórrére della pa-

ralifi j la fumigazione poi la quale ho letto

in un recente libro commendata come profilat-

tica deir apopleflfia
,
gioverà brèvemente efami-

nare, affinchè un errore così grave non fia pèr

incontrar credenza.

LXXV.

»

- Queftofumo, quale, fe non m’inganno, nell'

anno 1560. a parfuafiva di un Olandefc che

tornava da Florida , primieramente nell’ Euro-

pa l’ujò , c lo commendò Giovanni 'J^ìcotlìo

Francefe ambafeiadore in Lisbona ^ contiene un

fale
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fale acre , ed un folfo unito ad un olio nar-

cotico. Mediante il fale, giovando il calore
,

lì ftimolano le glandolo falivali, fi caccia fuo-

ri la faliva , fi follecita il ventricolo
, quindi

i nafee il vomito a quei, che non fono avvezzi}

fi follecitano gl’ interini ,-dal che fovente ai

j

principianti fopravviene la diarrea , ed anco-

ra agli efperti fopragiugne una giornaliera eva-

I

cuazionc, che tanto lodano. Forfi per l’ama-

rezza, e per la forza rilafciante è nemico al-

le tenie, e ad altri vermi} imperciocché vi man-

cano efempj certi •

LXXVI.

Dii medefimo principio nafee un vizio qua-

druplice . I. lo fputacchiamento della faliva ,

e tutti gli altri morbi che genera } avvegnac-

chè è da attenderli che quei, che fucchiano il

fumo nell’atto che 'fumigano falivano copiofa-

mente} ma nel rimanente del giorno poi non

fi vedono falivare} nè ciò dee recar maraviglia

concioliacchè un organo ftiinolato, tolto lo fti-

molo
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molo ceffa , donde ferente la liceità della boc-

ca, la quale sforza ad ingurgitare copia gran-

de di liquido . II. per il troppo frequente irri-

tamento, lì debilitano le forze dei ventricolo é

degli ìnteftini, lì perde f appetito, lì fncrvano

le forze, fi rende pigra la naturi, nè altro agi-

fee fe non vien llimolata . III. Si comunica

r acrimonia agli umori . IV. Se la fumigazio-

ne impegna troppo a bevere , ecco nuova for-

gente di mali , la quale è varia fecondo la di-

vtrfa bevanda, ma fempre però è funefta«

LXXVII.

Per mezzo del principio narcòtico G accrelcc

la labe del ventricolo , fi generano la pienezza

di capo, la cefalalgia , vertigine , anfictà , le-

targo, apoplelTia, e tutti in fine gli altri effetti

dell’oppio , lo che già l’avvisò il Gran Bacone

da yèrulamio : Tabacco cujus ufus nefiro inva'*

luit ficaio eft hyofciami quoddam genus ^ ca-

put manifeflo tMrhat quemadmodum oppiata.

§. LXXVIII.
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f LXXVIII.

Apparlfcè dunque quanto etroileameriré, atl-

2Ì per meglio dire dannofamente col fine di al*

lontanare l’ apoplcflla venga cotefto fumo ado*^

penato. Ho conofciuto io di molti, di altri ne

ho letto ed intefo : i quali tocchi dall’ apoplef-

fia in quel tempo medefimo in cui per profilai*

tica fucchiavano il fumo di nicoziana ,
prova-

rono molto bene la forza apoplettica di cote-

fto rimedio. Nonconofco ancora uomo che fiafi

invecchiato efTcndo amante di fumo . Il de

tìeìde piange ancora un erudito medico > qua*

le il troppo tifo del tabacco ruccife nel piìi

bei fiore de'ftioi anni} c quindi molto bene i

intendono tutt’ i morbi , quali dopo la fuzione

del fumo , e dalla medefima fumifuzione effet

infortì, gravi autori raccontano £/cW7072fr , T«f-

pìo, quei di Vrutislaviet , e molti altri narra*

no rapoplcllia. QYxEfemeridi de' Curiofi dijq^A-

tura raccontano la Epilcllia} de Heide, cTul*

pio gravilTimi vizj di petto} la Itterizia Tietro

Bq-

\
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Borelli i in generale gravi malattie di fegato

Van-Svvieten j Tartritide il Wcrlhof j la tabe

voi ftclTo , ed altri raccontano altre malattie.

Al prefente ancora vedo un uomo cruciato da

crudclillìma cefalalgia , c bruciante ficcità di

bocca per aver fatto abufo del fumo di nico-

riaru col fine di voler fanare una odontalgia , la

quale, inutile ejQfendo cotal rimedio, fi debellò

per mio avvifo coll’ufo de’ refrigeranti .

$. LXXIX.

E’ privo adunque il fumo di Nicoziana di

ogni ufo medico ? Certamente che prefo egli

in copia , in ogni modo nuocé a chiunque ;

nè alcuni efempj ne’ quali il male troppo len-

tamente è fopraglunto, pruova alcuna cofa in

contrario, imperciocché noi colf ulo ci aflfuc-

facciamo a crudeli c gravi veleni, quantunque

la macchina , fe nón In un fubito
, tuttavia

molto lentamente va a perire

.

LXXX.
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, $. LXXX.

L’ufo moderato poi ne’ corpi lafli e fierofi\

ù fi prenda con una fìftula ben lunga e foc-

ale , a cui effer unito un certo olio carico di

folfo narcotico l’Ka infegnato la fperienza ;

con ciò utilmente alcune volte per mezzo del-

lo ftimolo falino fi fono polle in moto le

glandolo falivali, e ’l moto perillaltico già pi-

gro accrefciuto, ed in tal guifa fi narra elTer-

fi alcuni morbi nafccnti da fiero abbondan-

te fanati. Alle glandolo falivali troppo lafie >

aggiuntovi lo {limolo, fi c potuto rcllituire il

tuono, ficcome alcune volte abbiamo noi olTer-

vato che il ventricolo rilafciato fiali rimelTo

per mezzo de’rimedj acri j ed in quella ma-

niera foltanto ha potuto raffrenare l’ abituale

falivazionc . Portandoli aflicme coll’aria ai

broncbj, è flato valevole a togliere quel mu-

co , il quale ivi ratinato , rendeva i pazienti

afmatici . Aver apportato utile agli' obefi ,

•ra anche il Jeggo ì forfi ciò è nato ,
perchè

F to-

\
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toglieva egli l’apipetito ? o pure collo ftuJtri-

care le fibre languide ? Secondo quello che

Hoffman attcfla , in un fublto alcune volte ha

fanato delle coliche crudeli» ma, o che ciò 1*

abbia fatto col fopire, o col purgare, fauto-

re confeflfa ignorarlo.

§. txxxi

Adunque con cautela queflro ufatoi non pud

negarfi aver come rimedio alcune volte gio-

vato . L'ufo quotidiano alle volte, non fem"

prc è dannofo

.

é. LXXXlt

Nè c privo de’ Tuoi vizj la polvere appli-

cata alle narici tanto fpeflb coli un coftu-

me molto peflimo . Conciofiacchè non ha al-

tra forza ella, che d’irritare fortemente i ner-

vi > non fo poi cofa di bene e di profitto pof-

fa nafeere in un corpó fano da tale irritamen-

to. Quei che fono di ima tempra affai robu-^

ifa
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fta fc fe De abufìno , diventano vertiginofi

Ho conofciuto Uomini deboli ,
non folamen-

tc attaccati da vertigine, ma eziandio da an-»

fìctà . Si danno 'mi mcrofe femmine di tal mo-

bilità di corpo, quali, un folo granello di ni-

coitiana prefo di mattina a digiuno j è ftato

capace di produrre un grave parofifmo ifteri-

co k Finalmente dalla replicata irritazione" non

folamcntc fi perde l'odorato, ma nafce ancora

Un generale torpore , che appena potrà in al-

cun modo eflcr fcolTo . Forfi non debilita la

memoria 5 ficcome volgarmente dicono? Mol-»

te reccntiflflmc ofiervazioni lo fanno perfuade-

re i Ma dicono , che fmunga ella le narici

Così è al certo fotto alcune circollanzc , ma

per altre alle volte induce ftringimento . Nè

fommamcnre fi dee lodare cotcfto flulfo di mu-

co dalle narici
,
quale morbofo più prefto cbia-

mar fi dee, c di cui gli uomini più fani ne fon

fcnza, flia gl'infermi foltanto vengono cofpur-

catì. Non è forfi giovata nella odontalgia al-

cune volte per aver prodotta una contraria ir-

ritazione? La mafticazionc fembra meritare in

F % que-
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<^iicfta malattia maggior credenza
,

perchè pro-

duccndo ella un abbondante evacuazione di fie-

ro, così fi è veduto al dir di Tietro Borclli,

eiìerfi guarito un certo uomo obefo.

LXXXIII.
•f

Riguardo alla paralifì , la quale tante volte

àccoìnpagna
, feguc , e precede rapoplelTii ,

podié cofe ho io da avvifare. La caufa è fe-

lice a cemprenderfì . Si dimoftra nella Fifiolo-

gia , ficcome ho avvifato
, che premuta una

parte dell’ encefalo
, quella parte corrifponden-

te , cioè che ha i nervi da tal luogo di cer-

vello comprelfo , viene ad efifer privata e di

moto e di fenfo . La preflìone della midolla

dei cervello priva eziandio di moto quella

parte di corpo, la quale ricevevi nervi nati da

quella

.

§. LXXXIV.

%

E.’ noto parimenti che nelle parti premute

vi ftagna il fiero ; poiché più in tal calo ne

por-

I



ÈD iDllOr'lSlA- 8 i

«— a— - - —Éiiir'

portano le arterie j clic ilon ne ripiglino ievc-^

ne. Adunque dopo Tapopleflia j o prima, con-

ciofiacche può ftare lungamente la caufa pri-

ma che il morbo feoppj , o nel tempo iftefTo

ancora, mentre dal cervello premuto vengono

offcfi i fenn , o i mufcoli della faccia , il fie-

ro
, il quale riftagna ne’ ventricoli per mancan-

za di riaflbrbimcnto j -feorre alla bafe del cer-

vello , o alla fpina midollare , c per' quella

parte clic comprime, impedifee varj moti.

V

LXXXV.

Così apparifee chiaro , cofa fìa la paralili

totale e parziale » perebe ora vengono tocchi

gli organi de’fcnfi folàmentej era i mufcoli j

c vengono i medefimi impediti dal poter efer-

citare le proprie funzioni . Gli arti vengono

ofiefi quante volte la midolla fpinale vien pre-

muta j e può effer comprelTa , o dall’ umore che

piove dal cervello j o dal proprio e particolare

infarcimento, oper frattura delle vertebre, luf-
/

fazione , o qualunque altra malattia . Ul*

tima-
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timamente fui confultato per nna donzella, la •

quale alliemc con un ulcére del dorfo y vieti

travagliata ancora dalla paralifi de’ femori c

delle gambe i quelle fon prive di ogni moto

volontario , cd alcune volte agitate da moti

convulfivi . La inferma io non l’ho veduta i

ma polTo accertare fermaménte , che tanto 1’

ulcere del dorfo , quanto la paralifi fono ef-

fetti' di vizio delle vertebre , dalle quali vie-

ne certamente la midolla compresa. Da qual-

che caufa
, giacché molte ne fono polfibili ,

nafee la irritazione , allora fono frequenti i

moti convulfivi . Un altro medico avea per-

fuafo il bagno nelle vinaccìej ma io ho avvi-

fato cfTervi , una fola fpcranza eh*

è

quella del-

la mano prudente del Cerufico.

LXXXVI.

E’ malattia frequente quella paralifi che na-

fcc dal vizio della fpina; ninno ignora quella

oflcrvazionc dì Galeno fulla paralifi delle di-

ta per effer fiata rivvolta la cervice in un

Icn-
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lenzuolo bagnato . Viddi nell’anno 1750. un

giovine di anni quattordici ,
giacente nel let-

to, immobile dell’ intutto dal mento a ballo ,

nè altro potendo muovere che il capo , la lin-

gua , e gli occhi , c finalmente da due anni ,

prcfo da una grave paraplegia . La caufa di

tal morbo così la narravano j vegeto egli in

una fpelonca fcavava arena, una mafia di ter-

ra unita fpontaneamcntc cadendo dall’alto del-

la fpelonca , gli diede nella cervice ; ad un

tratto con una fincopc egli cadde , nè più fin.

da quel tempo fu egli padrone di poter muo-

ver* i fuoi proprj membri . Il Chirurgo non

vi ritrovò lulTazione o frattura alcuna . Un

regolatore nell’ anno 1758. per una caduta, il

di cui impeto era fiato foftenuto dalla parte

renale , in un fubito inciampò in una paralifi

de’ femori e delle gambe, fenza però chevìfia

fiata frattura o lufiazione alcuna . Ho ancora

molte altre ofiervazioni fimili ,
quale c cofa

fuperflua il volerle narrare.

F 4 $. LXXXVII.
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• LXXXVIL

La prima molto bene fottoponc agli occhi

la teorìa de’ morbi convulfivi c paralitici ,

mentre, ficcome nella Fifiologia fi affume, in-

vittamente dimoftra , che dalla parte irritata

del cervello o della midolla nafeono le con*-

viilfioni , dalla medefima poi premuta dipende

la parafili .

LXXXVIII.

Adunque per lo più la parafili c rifteffb

morbo che 1 apopleflia, c perfuadc la medefi-

ma profilattica, e curagione. Non vi c punto

ne nervi, ne quali non polTa avere fede la pa-

ralifi delle parti
, delle quali i nervi appunto

da tal luogo dipendono } ed ogni punto ner-

yofo molto bene fi può riguardare come un cer-

vello rifpcttq alle parti fupcriori.

LXXXIX.
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LXXXIX.

X>1 quà quante paralffi non nc pofTano na-

fcere? quanti morbi paralitodici ? Quante ma-

lattie malamente curate , quando della eaufi

neppure fi fogna ? Quindi chiaramente s’in-

tendono quelle debolezze quafi paralitiche , le

quali fovente fi oflcrvano nc’ morbi non folo

àcuti, che cronici.

§. XC,

La cura è quella che hò detto i A ciò fi

deve poggiare, che , -diminuito il moto delle

arterie , fuccedano il rìalTorbimento e ’l moto

alle vene , c così gli umori , de’ quali con

molto danno le parti fon piene , fi evacuino.

Imperciocché tutt’i riftagni o hanno fede nel-

la tela celiulofa , o nelle vene , apppena potrà

metterfi in dubbio da colui fpecialmente , il

quale con attenzione fi pone a meditare la

ftruttura deWafi , Tutto il fiftcma arteriofo

altro
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altro non è che un tubo divergente, il di cui

diametro ,
per quanto più noi dal cuore ci

allontaniamo, tanto più fi amplia. Al contra-

rio il fiftema venofo c un tubo convergente, il

di cui diametro coll’ avvicinarli al cuore, con-

tinuamente fi va a ftringerc.

§. XCI.

La tela cellulofa c un vaio puramente paf-

fivo e privo di ©gni forza particolare, in cui

gli umori depofti clTendo 'eternamente ftagna-

rebbero , fe non fi cavafiero di là per mezzo

del riaflbrbimcnto delle vene , o pure fpinti

dal proprio pefo , o per impulfo delle parti

vicine a poco a poco non fi fàceficro la ftra-

da . Adunque nelle arterie il moto è troppo

facile, nelle vené per molte caufe è difficile ,

ma niente poi nella tela cellulofa
. Quindi è

che la fede del riftagno , oftruzionc
, infiam-

mazione dee eflfere nelle vene o pure nella te-

la cellulofa , confentcndo in ciò i’ifpczionc c

le offervazioni fu de’ cadaveri.

XCII.
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XCII.
,r ;

So che molti raccontano degl’infarcimenti

fatti nelle arterie , e certamente hanno le lo-

ro particolari oflruzioni , ma più frequente-

mente’ oftruìrfi le vene , il dimoftrano e la

teorìa e le accurate oflcrvazioni . Chiaramente

ho oflfervato in cadavere di un uomo morto

con un morbo affai acuto , quale inettamente

raccontavano effer morto fra lo fpazio di quat-

tro giorni , le vene, e la tonica cellulofa dei

ventricolo turgide di fanguc , mentre dall’al-

tra parte le arterie erano quafi vote di fan-

guc 9
potendo io con un fcmplicc artificio

meccanico riempierla di aria . Per il fanguc

travafato nella membrana cellulofa , tutto .il

ventricolo raffomigliava un tappeto roffo , al

quale poggiava la rete negra venofa . Quello

morbo al cèrto altro non era (lato che gaftri-

tidc. Un fimi le vìaio , ma non così unirerfa-

le offervai nella vcfcica } c le offervazioni fa**

rebbero più frequenti , fc continuamente fi ta-

gliaf-
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gliaflero cadaveri . Malamente pofta la fede

della oftruzionc nelle arterie, cercano con tan-

to affanno
,
perche dopo morte la maggior por-

zione di fatigue ne ha corfo alle vene. La fo-

luzione della dimanda è facile , perchè dopo

morte per lo piu vi flava.

xeni.

Molto bene, però con una falfa teoria j avea-

no pollo gli antichi la fede della infiamma-

zione effere nelle vene . O la fede della in-

fiammazione, che fpontaneamentc fon moffo a
/

credere , fi era offervata nelle vene , avea ge-

nerata quella fàlfa teorìa di trovarli il fan-

gue nelle vene, Tarii nelle arterie, qu::rie era

già fiata tenuta da Galeno . Perchè poi da'

Medici pofteri fi è abbandonata la vera fen-

tenza , .e nelle arterie fi è collocata la fede

principale della infiammazione , la quale voi

avete avvifato doverli rifiabilirc.

§. XCIV.
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XCIV.

Mi r infiammazione non rìconofcc la fola,

ofiruzione . Che altro fi cerca adunque ? la

forza vitale eccitata nella parte. E che cofa è

cotefta forza vitale? Ciò ora la efaminarò par-

lando della natura.
I

X C V.

Nè fi rittrova una fola fpccie d’infarcimen-

to di fangue de’vafij ho detto altrove infiam-

mazione cronica ì fi danno molte fpczic note

a’ foli medici Clinici . Ho veduto un uomo

prefo da un artritide anomala tra lo fpazio

di due ore effer divenuto timpanitico : nè co-

tefla trilla mctallafi è troppo rara
, quale Ìo

rho veduta più volte', alcune volte leggiera,

altre volte grave , ed un certo bevitor di vi-

no ho conofcluto elTer morto acutilfimamcnté

tra lo fpazio di tre giorni . La gravidanza ,

ne’ primi giorni fovcntc mentifee la timpaniti-

""
de
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de accompagnata da crudeli dolori > ed iinan-*

fia intollerabile . Ho veduto nella feda fetti-*

mana l’addome più. turgido che fe foflc flato

il giorno iflcflfo del parto, ed in maniera te-

fo , che produceva de’ crudedeli dolori ,
quali

il folo Icggieriflimo tocca mento acerbamente

gl* ingrandiva i la cute intieramente dallo fcro-

bicolo fino al pube perfettamente emulava li

negrezza del carbone*

xevr.

Diminuita la copia degli umori , alcune voi-*

tc deefi giovare la difcullione dell’ umore che

riflagna , e la foluzionc di ciò eh’ c concreto *

Altrimenti però, può tutto la fola tenue die-

ta* ed in appreffo leggiermente flimolando, e

piace il metodo di ^Ibio
, il quale fanava ì

paralitici per mezzo della dieta attenuante ed

incidente , e per bevanda 1* acqua mulfa . l^ra

lo fpazio dì un anno conofeo elTerfi guarita

una femmina povera di età di anni fettanta

già refa paralitica nella metà del corpo dopo

aver
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aver fofferta una apoplclfia fenza altro qualiin»

<juc vogliafi ajuto, che, per quanto comporta*

va lo ftato fuo, di tcnuìfliina dieta.

§. XCVII.

Ma conofcendofi poi eflcr infufficient» la

dieta, cautamente deonfi eleggere i competen-

ti ajuti ì nè fi dee avere in dimenticanza, ché

fempre vi è 1* imminente pericolo della apo-

plelfia } c fi deve Tempre guardare che fpezìe

di apoplclfia abbia preceduta la parallfi , fc

mai rha preceduta; o badare qual fpecìe può •

temerfi , fc mai non ancora vi è ftata . Im-

perciocché cotefta confiderazione è la piffide

nautica , quale mofirarà ficuramente al medi-

co quali rimedj deonfi mettere in cfccuiione ,

5. XCVIII.

tTn uomo che arca Tctà di cinquanta Tei

anni , robufl# , attivo , voftro concittadino j

aveva avuto de* gravi infulti di vertigine alcu*

ui
f
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ni anni prima; alla primavera dell’anno \’j6o.

venne forprefo da un torpore , anzi da una

paralifi intiera delle tre ultime dita dcllx ma-

no delira, mi leggiera, c che fpontancamentc

fvanì Tra lo fpazio di alcune ore . Il Medico

ordinario li preferinTe TinTufo di thè ,
rofma-

rino, è falvia ’Infieme due volte al giornocon

un cucchiaro di fpirito di cerali» durante que-

lla cura più volte tornò un tale infulto , c

- Ipcrimentò un nuovo parolifmo di vertigine

§. X C I X.

Fclìcèmcnte però gli umori così eccitati non

attaccarono il cervello , ma foltanto i rogno-

ni, dal che nacque una crudelilfima nefritide.

Eflendo io chiamato in ajuto procurai di de-

bellare il morbo per mezzo de’ refrigeranti i

più potenti; e fui autore che per cura profilatti-

ca lafcialfe dell’in tutto tutti gli alimenti c ri-

medj in qualfifia maniera {limolanti, c fugifle

,
cftnemamente tutte l’erbe fpecialmcnte cefali-

che, c tutti in generale i fpiriti cefalici. Ob-

bedì
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bedì egli ai mici configli, e fin da quel tem-

po ne ufenza totalmente da ogni vertigine ,

paralifi , ed altra qualfivoglia malattia . Dal

lungo ufo de’ rimedi caldi , o morbo apoplet-

tico farebbe caduto a terra , o pure mifera-

mente paralitico viverebbe. Imperciocché mor-

tale riputar fi dee, nè malignamente da difap-

provarfi il coftume di voler fanare ogni fpe-

cie di paralifi per mezzo de’rimedj ch’eccita-

no il moto , mentre non vogliono intendere

la caufa dei moto impedito da’iniifcoli ,
per

lo più effere la pletora de’ vafi . Sò che foven-

te volte fi adopra la fegnia , ma di poi, quali

ebe fi pentiffero dei bene operato tali cibi in-

gurgitano , che in un Aibito tolgono checche

di bene la fegnia recato averà

.

§. C.

PremelTé quelle cofe, brevementé efaminarò

i tre ajuti , co’ quali indiferiminatamente fi

cura ogni paralifi . Si prefentano d’ avanti le

terme ; ma rarefanno quelle gli umori per

G me2-
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mezzo dei calore c dello {limolo accrefeiuto ,

accrercono il moto , e così generano la feb-

bre , è là pletora » vi è timore adunque >ch«

non eccitano l’irifulto apoplettico; e tutte que**-

ile cofe non può non faperle chiunque ha vc^

ditto l’uomo in un bagno termale . Viddi in

Bclliluca uno {Indente di Medicina , e ciò fi

fu nell’anno 1747'. , il quale più prefto per

fcherzare
, che per defiderio di fperimentare ,

volle fccndcre in un bagno; dimorando un po-

co di più nell’acqua , benché avvilato ci {of-

fe , neU’ufcire fi lamentava di una grave ce-

falalgia c vertigine, le quali per il giorno ap-

preffo non ancora fi erano tolte , e dopo due

ore effendofi levato dal letto,’ era talmente ti-

tubante, ch’era forzato a federe. A vea la fac-

eta rubiconda, gli occhi turgidi, un pollo feb-

brile , la refpirazioné offefa . Verìfimilmentc

fe più vi avefle dimorato,- farebbe morto apo-

plettico . Io medefìmo avendo troppo voluto

dimorare in un caldajo , era in tutto il corpo

inturgidito, e per io fpazio di un ora forpre-

fo da vertigine , Molte oflfervaziom degne di

fede
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fede narrano uomini morti nel bagno ,» nell^

fliifa, o fubito dopoefTerne nfcito > ed in ogni

anno molti paralitici muojono in quelle me-

delìme terme , dall’ufo delb quali cfl^ fpera-

Vario di dover ottenere la falutei con grandif-

fipià cautela dunque (ì dee prd,cedere con ta^

forta di rimedio,- al quale però non voglio io

dislodarlo in ogni modo ? imperciocché vi é

una nioltitudine di paralitici, i quali pcrme?:-

20 delle terme ricuperano il moto nel tctn*

pp iflclTo ed anche la falUte ; ma non è poi

minore il pumero di quei y i quali prendendo'

c^aèlley refero il morbo più peggiore.

C L

Li nolira plebe la quale non ha li® tcrm^

vicine, fi ferve in luogo di quelle del bagflo

delle vinaccicj ma più dovente fen 2a granfile-

ceffo i alcune volte però ho offeryatO aver eifp

giovate. Un fartore rifcaldatò y e perchè era-

no giornate di ftatc , e per il cammino fatto,

aUrcnda perduti h via del ponte j paffa

G 1 mei^
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me^zo ad iin fiume di acqua , immcrgendofi

per tal motivo fino ai reni . La nòtte fegucn-

te tutte le parti clic fi erano bagnate furono

prcfe da cruJelilIlmi dolori
,

quali li follenne'

p^r alcuni giorni, non cercando ajuto alcuno;

per configlio di vecchio alla fine usò i cal-

di diaforetici, ed i -f'ui fpiritofi; i dolori cfa-

cerbavano, c la febbre aumenta vafi, 1’ infei~mo

delirava , burina fi fopprcfl'e . Eficndo io an-

dato, per mc2Z*o della fegnia, dieta antiflogi-

{lica, crifleri , foti molli, feci placare la feb-

bre, il delirio, e i dolori, c reftituii di nuo-

vo 1? orine, vi era ri mafia però una gran de-

bolezza alle gambe, in modo tale che non po-

tea egli ufcire dal letto , nè intieramente la

veflìca erafi rifiabilita fembrando che da per

fc fi contraeva . Infinuate le frizioni unite ad

un vitco aromatico, ed un abondante ufo del

decotto delle cinque radici aperienti unito col-

lo feiroppo di altea. Di nuovo effendo io an-

dato dopo alquante fettimanc, intefi che tutte

le cofe da me prefcriite eranfi lafciatc , e la

opera intieramente e ficr fiata commefia alla na-

tura ,
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tura , la quale era già opprelTa dalla cattiva

dieta . Vi era una vera paralifi de’ femori , ó

delle gambe . Le circollanze e l’indole mede-

lima dell’infermo facevano lafciare i rimedj in-

terni, eia cura lunga ; il tempo dell’annofom-

miniflrava il bagno delle vinacciej cofa potef-

fe coteflo rimedio , la di cui caiifa fembrava

Ilare nelle parti cfterne , volli io tentare . L’

infermo fi fepellì nelle vinaccie fin aU’orabi-

1ÌCO..I primi quattro bagni eccitarono la feb-^

bre, ma fenzi alcun miglioramento. Dopo il

quinto giorno fopravvenne ancora la febbre ,

mii^eguitò in apprelTo un'profufo fudore, eoa,

cui intieramente l’infermo fi guarì. La forzai

del rimedio nafee dal calore , e da un fo qual

vapore penetrante al fommo , figlio della fer-

mentazione , ebe ferifee le narici , e (limola i

vafi leggiermente.

CII.

Furono una volta Arcano in Europa, cd^è

ancora in alcuni paefi tra i cittadini etraMol-

G 3
ti

\
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ti jde’ Medici ancora i brodi viperini da’ (jtialJ!

fperavano di poter vincere le più difpcraté pa-

falifi. Quello errore è nato dalla jnedcfima ori-

gine cbe io bo,confutato j ed è fa 1 fo qiiel prin-

cipio, elle quei inedicanaenti fciolghiono la pa-

ralifi, che accrefeono il moto nella macchina?

cd al certo per quello fol rigtiafdo merita reb-

bero di eller lodati . Ecco le di loro virtù ;

accrefeono la circolaaicnc, f^Ventc eccitano la

febbre, fpingono gli umori al capo, rartfanno

il fangue, generano nel corpo i’alcalcfcenzà é

il calore, in tal modo aumentano la irafeibi*'

lità , chè ho veduti uomini , j quelli fa-

cevano ufo continuamente elTcr forprefi dafdé-

gno, febbre, c pienezza di capo, Queldifprez-

Zo poi che ho dato ai brodi de’ granchi , on-

ninaménte lo meritano? ed in una parola qufc-

fla forza fìccome lungamente tifurpata in un cor-

po fano, per fato inevitabile, di certezza genc-

rarebbe 1 apopleflia. Vedofto ora tutti colloro

che tanto li decantano con qual legge poflano

chiamarli àniiapoplettici? Allora folaméntè pòf-

fono efll giovare
j quando la malattia nafeeda

man-
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mancania di umori buoni, e fcorre peri vaG

un fingile tutro muccofo, acefccnte, e vappir

do. In fimili cab n’ho veiuto de’ buoni effet-

ti . PofTo però accertare , che niente di bello

perderebbe la medicina , anche fe dell’ intutto

le vipere fi sbandifTcro dalla medicina» poiché

tutto ciò che quelle hanno di buono , noi il

pofliam fare con molti altri rimedj, ed ho tro-

vato più di tutti valere, quante volte abbiam

bifogno di rimedj difcioglienti o flimolanti >

le piante naflurtine, i fughi ferulacel, edi de-

cotti di legni come dicono, o delle cinque ra-

dici aperienti ,

§. CHI.

si da un altro rimedio di diciaffette anni

lodato già contro la parafili, dir voglio la elet-

tricità i la quale, quali nel tempo medefimo ,

c fenza che tra loro comunicazione Hata vi

fofìfe , nella medicina dc’paralirid doverbbefi avere

il proprio ufo , lo lofpettarono e dimollraro-

no di poi colle fpcrienze i chiarilTimi uomini

G 4 Cr«-
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Cruger cioè, Kratx,enfie in j Klein , ed il mio

precettore nella Fifìca fperimentale , di cui nc

confervarò una eterna venerazione il celebre

Jallabert > aggiugnendo in Tegiiito il fuO voto

il celebre de Sauvages altro mio maeftro . In

un fiibìto un così nobile ritrovato prefTo tutte

le genti rittrovò de’ padroni , in maniera ebe

dall’anno 1747. fin al 1756., in tutta l’Eu-

ropa la falute de’ paralitici poggiavafi alla elet-

tricità, c la di lei forza la fperimentavano in

tutti quali i paefi , benché con molto diverfo

avvenimento^

§. CIV.

Tutte quelle dillimili oflervazioni una via

loia ci làfcianc, da cui noi potiamo giudicare

filila forza della elettricità nella cura delle pa-

ralifi , e fi è di ripeterli i di lei effetti gene-

rali dagli olTervatori, e paragonarli con quel-

le indicazioni, le quali ci offerifee ella parafi-

li . Brcvililmamente in quello luogo li riferirò.

§. CV.
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§. CV.

I. La elettrizzazione rende li pollo più cc-

Jere ; c varie ofTervazioni unite infìeme hanno

mortrato quella regola j cioè , che fe prima

della elettricità contavanfi cinque pulfazioni ,

dopo la elettricità fe ne contaranno fci nel

tempo medelìmo. a. In una iflefla ragione che

aumenta la celerità del polfo , accrefcc anche

il calore, e la pletora. 3. Collantemente ecci-

ta la cfpirazione, e fovcnte varie altre evacua-

zioni ventrali , renali , &c. 4. Produce varie

emorragie, c fpccialmente delle narici j come

la pati eflb chiarilfimo f'Fincler , ed io ne ho

veduto ancora una ballantcmente grave . 5.

Nafce dolore nel luogo che fi tocca > la cute^

viene offefa , fi fa una involontaria azione di

mufcoli , la irritabilità. deLcuore cùratto dal
f.

corpo più potentemente li rellituifce , che non

fi farebbe dal medelìmo fpirito di vetriuolo .

6 . Percuote con una concullione grandillima '

convulfìva > alla quale fullegue di^poi la de-

" bb-

\
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bolezza del capo, la vertigine, un fonno an-

fìofo , turbato , convuifivo
,
come io appunto

rho fperimentato , e fo ancora in fimil giiifa

averli fperimentari
, 7. Per una legge invaria-

bile allo fpifmo , cd alla febbre fopravvengo-

no la lalTezza la debolezza , 8. La refpira-

zione fovente rimane faftidiofa . 9. Offervata

ima parali!! degli eftremi ed ancora univerfa-

Ic , la quale fu funefta ad Opelmayer » cd an-

che una morte paralitica . io. Uccide a guifa

dì lampo. II. 1 cadaveri aperti dopo una elet-

trizzazione, hanno moftrato i vali del cervello

dilatati, e turgidi di fanguc. iz. La elettrici-

tà applicata agli animali , ha eccitato delle

veementi convulfioni , una rigidezza convul-

fiva , involontarie evacuazioni
,

paralifi , anfie-

tà , fpuma dalla bocca , ripofo di cuore , una

repentina morte con travafamento di fangue

nel petto, c nel cervello.

evi.
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evi.

Appififee qiiìfldi le principali forze della

elettricità clTérè, il produrtela febbre, la con-

vulfionè, è la pletora. Spinge al capo il fan-

gue 5 e per cafo ancora, o produce*, o accre-

fee la para Ufi.
*' k v f*'.

cvir." ’

'

I • ^

\

Qual è il di lei ufo adunque nella paAlifi ^

Apparifee dalle cofe precedenti . Nuocciono fo-

vente la febbre e la pletora
, quali vaglionò

a rinovare il morbo. Devonfi fol tanto teme-

re non Tempre i fpafimi , imperciocché turba-

no la circolazione, la di cui equabilità effen-

do fonte della falute , hanno foventc pedifle-

qua la paralifi. Adunque non deefi indiftinta-

jndnte adopraré la elettricità in ogni Torta di

paralifi, ma allóra foltanto
,
quando noi non

abbiamo a temere le forze nocive della feb*’

bte j nè ^dclla pletora , fiè di fpafihaò. E cosi
^ •s

già
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già conofciimo ,
perchè fono così varj gli ef-

fetti
,
perchè qui lodato, e qui vituperato rit-

trovafi } ad alcuni giovò , ad altri poi per

efTerfi cambiate circoftanze abbia nocciuto. Po-
y

Po fotto la tutela di un medico perito, ha le

fue forze quefto eroico , e da ritenerli nella

medicina ottimo rimedio
,

purché fecondo la

opportunità viene applicato > perciò gli even-

ti che ne fono avvenuti nello fpedale tcrefia-

no fono Pati profittevoli
j
pefllmamente poi fi

vende per uno fpecifico della paralifij nè ma-

lamente nell’anno i75(J. feriveva il celebre

Camper'. EleClricitatis ejfcEta nervis inimica ef^

fe probabile efi . Soggiungeva la forza di cagio-

nare la febbre .

§. CVIII.

Nella paralifi de’ doratori fi legge aver gio-

vata ,> nè mi reca ciò maraviglia , impercioc-

ché quePo morbo' nafee da un torpore eccita-

to da un veleno Pupelaciente , ed i fpafimi

fembrano corrifpondere a fcuctere la malat-

tia.
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tia. Gioverà fimilmentc nella paralifi la quale

viene dopo la colica faturnina ; vi mancano

nell’ uno, c nell’altro cafo la pletora-, la febr

bre , i vizj dei cervello, nuocerà in molti al-

tri cali . Meriterà le fue lodi in que’ tempera-

menti , i quali fono lafU nel tempo iftelfo, e

privi d’irritabilità . Tali fovente ho olTervato

elfére i temperamenti di quei infelici ragazzi,

i quali nafeono privi di udito, ed aventinoun

tardo intelletto. Sono fin ora voti molti sfor-

zi dell arte; forfi non potrebbero fare una qual-

che cofa le feoffe elettriche ? Non farà inutile

il tentarlo.

CIX.

- Aggiugnerò una olTervazionc fola . Un mio

favio Amico , e perito ne-lf Architettura , da

molti anni avea fuHa cei;vice un piccolo tumo-

re , il quale eccitato dal calor del letto acuta-

mente dolca . Rittrovandofi in Parigi , col ce-

lebre Brondel patì una feofla. elettrica . Scorfe

due ore , cominciò a fcorrcre un umore dalle

na-
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narici , e per ventiquattr’ore inceflan temente i

guifa di rufcello ne fcorfe } di poi per gli altri

giorni feguentl iifcì poco piti rimeffó. Appena è

cofa credibile quanta copia di umori fi foflfe eva-

cuata . Il tumore fvanì , e da quel tèmpo noti

Comparve più •.
-

. j

§. ex.

Nè paralitici forfi gli effetti della elettricità ^

è dello fdegno non fono diflimili ; al certo a

molti paralitici la elettricità ha reftituitele for-

ze i ad altri le tolfe ; la fteffa forza ha l’ ira
'

Cori una ira , Gabriele figlio di Bachtishve fa-

fiò una paralitica; da quel tempo molte fedeli

ofTervazloni ne raccontano de’^fimili effetti ; al-

tfe poi atteftano dall’ ira effer nata la paralifi.

Conofeo una femmina feorrendo il fello anào

fu quella iri una fubito forprefa da una pa-

ralifi della lingua, e del braccio finillro , per

una grave riffa inforta dal colore dì una ben-

da, Colla quale fi dovea ligarcuna camicia .di

tìn firaolacro di fanciullo* La lingua molto iac,-

nc
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ne dopo molti anni fi reftituì } ma il braccio

eternamente giacerà paralitico. Forfi non fi può

tentare la fanazione per mezzo della elettrici-

tà? Appena lo credo; imperciocché temo che

Don nuoccia ai temperamenti pletorici , acri ,-

molli, irritabili/ nè alcune particolari offerva*?

zioni polTono levare quella legge . Ho veduta»

ùltimamente in una villa, uh vegeto , faniili«’

mo giovane , aratore , il quale tra lo Severe

eflendo flato forprefo da fdegno, fubitofupre-

fo da paralifi della lingna^ braccio ^ femore

c gamba ; e pochi giorni dopo il fuo fratello

mentre fognavafi un lerpente camminare vici*

no al fuo braccio , è fortemente il braccio

fcuotc per cacciarlo y da quel tempo , tre y

quattro , o più foventi volte al giorno viert

prefo da un motosi grande conviilfivo dei brac-

cio , durante fpefTo per lo fpazio di mezza

ora ,' che per niunà forza potea raffettarfi .

Quefto foltanto evita colf arte, che la: mano

non urti alla faccia , la quale offenderebbe ^ a

che non urti altri corpi duri , da quali facile

mente farebbe o^cfo .

CVL
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i $. CXI.

Permettete poi che mentre A tratta di elet-

tricità pofla io interporre una quiftione » in

qual maniera l’anima produce la celerità , la

quale l’aggiugne alla circolazione, l’efporran-

no i Padroni della totale anima motrice.

' ^ 1

*
>§. CXII.

r'

Parlato ormai fulla parallfi che offende i

''moti animali , è uopo raccontare alcune cofc

fulla idropifia , la quale per lo più nafce da

languore delle forze .

CXIIl.

La tela cellulofa e fue cavità, che voi ave-

te defcritto accuratamente in modo che fem-

bri una nuova parte nel corpo umano , da la

fede per formarfi varie idropifie. L’afcitefol-

tanto, l’idrotorace, una fpecic d’idrocefalo c
’

d’idror
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d’idropifia di utero fono fpecie d’idropifia che

fi fanno nella cavità della macchina i tutte le

altre poi fono morbi della tela celliilofa. Vor-

rei fottoporre agli occhi di tutti un bel fpct-

tacolo che al mefe di Ottobre deU’anno 1757.

cifri un cadavere dì un fanciullo morto , qua-

le il giudice permife che fi folle tagliato. La

tela che giace tra gl’integumenti, e’I pericra-

uio , era difiefa equabilmente a tre linee di

fpelTczza da un acqua dilutamente rubiconda ,

mollrava chiaramente la [>TÌma fpecie d’idro-

cefalo , e la fpecie più frequente d’idropifia >

cd infiemcmcnte faceva vedere la vera compo-

fizione della tela , mentre ottimamente fi di-

fiinguevano le cellule, e con una leggiera pref-

fione latta con un panno molle l’umore era

forzato ad ufeire c da una parte e dall’altra »

in modo tale che fecondo io volca, poteva fa-

re che una parte ora fi evacuilTc , ed ora un

altra s’ inturgidilTe . Ma finalmente con una

prcllione un poco più- forte, la membrana ve-

nendoli troppo a difendere fi crepava alla par-

te mezzana c più inferiore del temporale fini-

H ftro,
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firo , c così intieramente votata l’acqua
, ri-

mafe ella flaccida . Ma , da quei forame me-

dcfimo da cui l’acqua èra ufcita , avendo lo

foffiato l’aria , vedeva che re nafcea un tu-

more enfifematico maggiore di uno edemato-

fo i di poi in ùn fubito rotte le cellule da ogni

parte , e l’ aria ufccndofene , il tumore fi ab-

baflava . Un Pittore dal medefimo cadavere

avrebbe potuto con poca fatica riportarne il

lembiante di tutt'i vafi efterni del capo.

i

§. ex IV.

Facilménte dunque da ciò s’ intende la ge-^

nerazione delle idropifle , moflrandone la via

le voflre dottrine fiflologiche, le qualiioquan-

to più le rivolgo tanto più ubertofo nella

pratica divengo ; donde maggiormente io mi

fon confermato, folo dirfi ottimo quel Medi-

co , il quale conofee più accuratamente tutto

ciò che rinvienfl riguardo alla teoria » accre-

(cono quefta medefima credenza , ed i voftri

dottilTimi colloqui y e le lettere, e le più uti-

li'/.
•
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Ili confulte, e Dio volefTero e folTero aliai più.

frequenti , nelle quali ho io ammirato con

quanta fpeditezza voi ad un tratta feoprite da’

fintomi il vizio interno 5 ed elleggetcdi poicon

quella, voftra faviezza il più efficace de’rime-

dj. Ma deefi parimenti prender le parti e di-

fendere! la Pratica f fc viene ella giovata dalla

teoria, viceverfa ella giovamento arreca alla te-

orìa iftefla , Difficilmente potrà divenir Fifio-

logo colui, il quale avrà efercitata la Pratica,

€ letto le opere de' Pratici , dalle quali liete

ne feorgo quanto voi ne avete raccolto nella

Fifiologia . Imperciocché niente più rifehiara il

jncccanifmo delle funzioni, quanto Tefameac-

curato delle caule , dalle quali elle vengono of-

fefe, c de'fintomi nel tempo medelìmo, i qua-

li accompagnano e feguono cotal lefione. Chi

mai , affinchè io ne adduca tra molti un folo

efempio, potrà intendere la fifiologia del fega-

to e della bile , fe non avrà offervato la in-

fiammazione di quella vifccra, ifeirri, leva-

rie itterizie, i calcoli felici, le coliche. Se vi

rimangono dubj alcuni, ogn'uno vada a rivol-

tare
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tare le opre Fifiologichc di Galeno^ Boerhaave

e fpecialmente leggendo le voftre, le quali ne’

cali i più gravi giovano ad un Medico clini-

dò , mentre appena da tanti altri libri di Fi-

liologia, lice vedere la conneflione chela teo-

rìa c la pratica tengono fra di loro} e quin-

di molto bene fi avea ilFifiologo avvifato Ga-

leno , ex medicis difee nifi tu ipfe medicinam

faUitas

.

Ma torniamo al propofito.

§. cxv.

In tutto il di loro tratto le arterie che fo-

no porofe
5 permettono che per le membrane

nello flato di fanità vi paffino parti acquofe ,

cd alcune delle pingui , delle quali fc ne cono-

feerà ocularmente il pafTaggioche fanno per que-

lla via , le injczioni

.

CXVL

Inoltre- dal numerofo efito delle arterie , vi

é un umore che fi va a deporre nelle cellule ,

cd



fin iDROPtil'A* ll'f

WrnmmMmmm,
l IH

cd un altro nelle cavità maggiori i da ambe-'

due cotelii ricettacoli di nuovo fi riafTumc per

forza afiorbente delle minime vene con quel-

la forza capillare , per la quale dagl’ inteftini

fucchiarc i vafi lattei il primo di tutti Ravvisò

51 celeberrimo difcepolo ài Galilei, 'ì^icola^g^

giunti .

ex VII. t

Quante volte dunque più di làtice acquoso

nelle cavità o nèlla tela cellulofa dalle arterie

vìendepoflo, di quello che le vene ne riafforbi-

feono, tante volte nafee una congerie di acqui)

o fia la idropifia.

§. CXVIII.

Le caufe generali, le quali polTo no impedir*

quello ritorno per le véne fono . 1. Un olla-

colo che preme folameate i tronchi venofi i co-

sì dalla vena ligata , nella notillima fperienza

del Lovvery nacque la idropifia delle parti dal-

H 5
le
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je quali il fangiie dovea tornare , imperciocché

jneutre il tronco non -fi vota, ccJfTa la forza fut'

toria desiami-

§. ex IX.

2 , Un oftacolo che preme egualmente tanto.

Tarteria che la vena j poiché efiendo l’arteria

p^i robufta , vien menp impedita , e feguita a

condurre il fangue , quale con egual quantità

non lo riconduce la vena. Se colla ligatura me-

defiraa fi ftringa e l’arteria c la vena , nafee la

àdropifia delle parti bensì , (ìccome nella fpe-

Tienza, ma un poco più tardi,

cxx.

'5, La diminuzione delle forze colle quali il

fangue fi muove; imperciocché le arterie pigli-

ando il di loro moto dal cuore, cd eflendode-*

tate di una forza più grande a loro propria; per

quanto tempo vi manca un certo che di forza ,,

trafmettono il fangue alle vene
:
quando poi man—

;
' cano
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eano gli ajutì della circolazione , il moto Snelle

vene va a rallentarli in una maggior proporzio-

ne , e quel liquido che le arterie vi han porta-

to ,• non lo poflbno ripigliare nel tempo mede-

limo } quindi V. g. legue -la idropifia a quei

che menano una vita fedentaria.

i * ^

CXXI. •

Affinchè la Tuzione 'capillare riufcir pofìa >

ricercali una certa proporzione tra i vali fiic-

chianti, e’I liquore da fucciarfi ; qual propor-

zione fe va a. mancare , .cella il mcrto j molti

vizj poi delle vene polTono impedire cotella fu-

zione. a. la collabcfcenza cioè per la troppo lal-

fczza . b. la diminuzione della forza vitale ,

conciofiacchè liccome mancando ella in un ra-

mo di arbore , celTa il moto deb fugo nutri-

tizio, così nelle vene ancora , rallentandoli il

moto vitale, va a rallentarli la circolazione^

!Ma cofa è catello moto vitale delle vene ?

Non li dee forG qui richiamare la irritabilità?

Àitrimcnti però ci perfuadono le yoftre fpe-

I 41 nell-
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rienzej non fi danno poi forfi nelcorpo uma-

no molti fenomeni pofii fuori della provincia del-

la fperienza, ma da dimoftrarfi foltanto colle

pure leggi dell’analogia ? Forfi non fi dee ri-

corre al moto delle fibrille, quale ultimamen-

te erafi impegnato di flabilire il chiariflimo

Roger di felice memoria immaturamente tol-

to di vita ? Afientirc a coftui ce lo vietano

molte cofe e gravi, quali da più diffufamente

cfaminarle io mi aftengo, nam, dirò con Tul-

lio , rerum eventa magis arbitrar , quam cau»

fas quari oportere , & hoc fum contentus quod

etiamfi quomodo quidqu» fiat ignorem ^ quodfiat

intelligo

.

CXXIl.

Non fo menzione alcuna fu di altri vizj

delle vene, come il callo , io fpafmo , la in-

fìammazione &:c. il fluido da dover paflarc non

è privo dc’fuoi vizj, qual fluido fin tanto che

vicn forzato da una caufa impellente, noncef-

fa ) fc non vi fia qualche grave vizio da cui

Yen-
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venga macchiato * ma più facilmente il riaf-

forbi mento fi perturba, conciofiacchè non am-

mette i liquidi più fpelli , ed efclude le cofc

acri , le quali per mezzo del loro irritar che

fanno, ftringono i vafi vcnofii nam totnm cor-

pus

,

ficcome voi venti anni prima docevate >

ita comparatum ejì a fapientijjiìno artifce , uf

ad contaCium .acris atkujus particula contrahant

fe 4xigui venarum refi^hentium fphin^eres ,

ncque quidquam de hojìiìt- liquore admittant .

Così da un acre qualfivoglia dcpoflo negli in-

"leftini , i vafi lattei _noa-ftrcchiano ,
c quella

fovente è la cagione di molte pertinacilfimè

malattie j forfi non fi fpiegano in quella gui-

fa quelle idropifie le quali traggono quei cru-

deli dolori addominali ? Così certamente . Forfi

non fi rifponde così a colui che dimanda >

perchè la fegnia c l’oppio ora han giovato ,

eàN)ra nociuto nell’ afcite di quella fpecic di

cui parla il chiarilfimo 'Porte nel Giornale di^

medicina ? La medefima narrazione lafcia la

cofa dubia , imperciocché con eguali fintomi

ficcome pare, tanto hanno nocciuto nel principio

del
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idei morbo, quanto giovato fui fine. Forfi non

nafce la cura da un altra ofcura cagione, fcn^

2a che i rimedj avclTero oprata cofa alcuna?

f. CXXIII.

1

?, Lo {limolo acre il quale applicato alle boc-

che delle vene , le fa chiudere , il m.cdefimo

mettendo in agitazione i fini delle piccioie ar-

terie, le impegna aduna piu preda, e piiico-

piofa evacuazione > adunque per doppia caufa

fi accrefee la congeflione del latice acquofo /

e pc’l maggiore afflunfo , e per il riflulTo mi-

Bore. Forfi non fi efponc cosi fazione de’ ve-

fcicanti fin ora non detta che ofeuramente ?

Efli applicati ai membri eccitano fovenre il

gonfiore delle cflrcmità , forfi non dalle vene

ilrctte per f infiammamento della cute? Guar-

dando tutte le conofeiute, anzi poflibiii idro-

pifie , non fe ne trova alcuna , la quale non

dipenda dall’ una e dall’altra delle cagioni già

dette, e quindi s’intende il forfi, il quando^

« ’i come ciafeuna polTa curarli . La prima t

fe-
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feconda caiifa ricercano che fi rimuova l’ofta-

colo . La terza ci perfuade doverfi venire all’

ufo de’ corroboranti ; la quarta a precetta i

medcfimi , h poi delìdcra un rimedio fpecifi-

co 5 quale vaierebbe più nella medicina che

molti altri fin ora ritrovati rimedj 3 ma fin

tanto che egli non fi trova, nof faremo tutto

l’appoggio pollibile ai rimedj corroboranti, e

fpecialmante alla corteccia
,

quale contro la

cancrena cflere un medicamento utile , cd ef-

fcre un rimedio ad altri vizj del moto vitale,

lo perfuade l’analogia, ed è fiato confermato

dall’ufo.

§. CXXIV.

Co’fpecifici, diluenti , edulcoranti , corrobor

ranti mifchiati infierae per lo più alcune vol-

te fi fanano fpezie difficili nafeenti dalla quin-

ta caiifa , Ma non voglio diffufamente quefie

cofe più èfaminarlc , imperciocché uno che

una volta fu voftro difcepolo , quale fi è il

celebre Donat, Monro ha fcritto un trattato fu
"

di
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di quefto morbo , in cui c colle dottrine e

cogli efempj ha. infegnato dottamente e con

chiarezza la maniera di conofeere e fanare

molte idropifie. Pofte però alcune cofe qui in

generale
,

gioverà di foggi ungere qui alcuni

avvilì filile cofe da cvitarfi più prefto che da

adoprarfi
,

quali da altri fcrittori , o fono {fa-

te dell’ in tutto trafeurate o pure tranfitoria-

jnentc dette.

ex XV.

1. Il fondamento della cura fi c che alTor-

bifeono le vene, quanto le arterie ne ftillano ;

adunque per quanto tempo rimane impedito

il rialTorbimento ,
per tant’ altro tempo noci-

vamente il moto nelle arterie fi accrefee.

ex XVI.

2. Quando il morbo nafee da fola laflezza

della parte efterna , ho veduto
, più prefto c

più ficuramcntc fuccedere la fanazione fe alla,

par-
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parte eftcrnamcnee fi applicavano rimedj cor-

roboranti cficrni . Imperciocché è eg;li morbo

fpccialmente della tela cellulofa e delle vene ,

nelle quali agifeono i medicamenti edemi ,

quando Fazione particolare degl’ interni è nel-

le arterie. Così tante volte ho debellati tumo-

ri delle gambe con la fafeiazione fpiritofa ,

quali tumori in tempo di date fogliono fpc-

cialmenre averli le femmine dì lada tclfitura e

che menano una vita fedentaria , ma in tutto

il redo poi elle fon fané.

§. CXXVII.'

3. Co’ foli corroboranti dee vincerfi la idrò-

pifia , la quale nafee da’vafi refi voti dopo lun-

ga malattia , o copiofe evacuazioni j e devonfi

al certo eglino adoprare prima che il morbo

aumentandofi produca caufe morbifiche da im-

pugnarfi di' poi con altri ajuti . Conciofiacchè

dove vi c ridagno di umori , ivi vi è acri-

monia, dolore , febbre, putredine, cancrena ,

a quali co fé tutte fe non fi abbia riguardo ,

inet-
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inetta farà la cura ; crefcono cioè coll’ufare

rimedj caldi , ftimolanti , corroboranti > una

copia di efemp/ ha fatto quella pratica , la

quale rompendo unicamente le fibre lafle ,

tante ba accrefeiuta la idropifia ed altri morbi

da fanarfi con altri e diverfi rimedj.

§. cxxviir.

4. Anzi cicggendofi rimedj che cavino fuo-

ri le acque {lagnanti, deefi guardare da quei,

1 quali accrcfcono la putredine , o pure ecci-

tano la febbre , imperciocché ciò è di nocu-

mento, checché in contrario favslofamente ne

dicano alcuni, e la idropifia che ne fulfegue è

quafi difperata j quante volte ella vi manca ,

noi non fiam fuori di fperanzi . So quanto

abbiano lodato nelle malattie croniche la feb-

bre varj autori ; non una volta ha ella tolte 1

le dimore leggiere ed incipienti della circola- 1

zione j adunque alcuné volte ha ella meritato
j

di effer lodata
,
più fovente di eflfer vitupera-

'

ta > imperciocché parlandofi di gravi ollruzio-

ni
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ni efla maggiormente le conferma , ia putredi-!»

nc la promuove , e debilita affatto le forze >

durando lungo tempo rende idropici gliuomi-^

Ili i più robufti.
\

I
»

CXXIX.

Il riafforbimentó rlefce mólto bene fei vafi

fono voti, ed i fluidi da riàffórbirfi nórr ven-*

gano fedati da alcuna acrimonia. Deelì adun-

que infillere che nelle glàndole fuccedano le

fccrezioni , ai vafi fi riconcilii robuftezza e

vigore , e fi eviti il più che fi può , qualim*»

que degenerazione di umori. Quindi vale tan-

to in quefia malattia la tenue dieta , e fpe-

i ciaimcnte la cena fcarfiffima . Devonfi ellegge-

:
re alimenti , i quali nè fiano rilafcianti , nè

abbiano un indole fettica j fi devono foggiu**

5
gnere gli acidi ed a molti giovò T acetó e

Èuccaro infieme , ebe ferviffe per condire glf^

àlimenti prefi dal genere degli animali, rime-

dio quefio facile , ma da non difprezzarfi -f

I
Coll’abbondante ufo di quello ho veduto die-

te 1-
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bella te idropific incipienti agt^iiigncndo una te-

nue dieta , ficcome fi è detto , ed un compe-

tente e giufto eferclzio di corpo > è utile an-

cora quefio medicamento quando il morbo fi

è invecchiato , imperciocché rintuzza il moto

a putredine, eia febbre, ed ajuta eziandio, le

fecrezioni
.
Quando il cafo è più grave io ri-

corro agli acidi minerali, nè io mi fpofto per

il biafirno che ordinariamente ne fanno buoni

medici , i quali dell* in tutto vogliono bandi-

re nelle malattie croniche gli acidi general-

mente y imperciocché tal di loro fentimento

vien confutato e dalla ragione , c dalla fpericn-

21 . E quella debolezza eh’ clTi temono dall*

ufo degli acidi , quelli mentre rintuzzano le

caufe della debolezza , la olTervazionc dimo-

ftra allontanarfi : inoltre molto bene eflì acidi

fi accopiano co’ corroboranti , c fovente , fc- >

condo fi fperava, ha giovato lo fpiritodi zol--

fo qnito colla corteccia. Un uomo di venera-»

zione alcuni anni prima mi fcrilfe, che il lat-

te coagolato prefo ad ogni palio ha avuto de’

buoni effetti nella idropifia . ( St, Germano in-.

Le-
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Leàin ). Se giovò, egli certamente non peral-

tro principio giovò , che per la parte acida

che contiene.

ex XX.

Già s’intende rufo del cremore di tartaro

tanto commendato dal celebre c qua-

le io da molti anni ho felicemente adoprato ì

l’ufo del nitro tanto a grado del chiarifflmo

Brjok 5 del fale delle terme di Lucca lodato

dal celebre Benvenuti; ma pofTono tutti ? No
certamente . Il cremor di. tartaro aver appor-

tati de’ buoni effetti, l’ho veduto allora quan-

do a il morbo è incipiente, purché non na-

fea da lafTa o acida troppo compofizione di

corpo ; così le femmine , le quali per irrego-

larità de’mefi, feorrente il decimo luflro, di-

yengono idropiche, frange le cagioni della fa>?

Iute, ed in luogo di tal medicamento , fofti-

tuendo l’àftinenza e la regola, più volte mi è

riufeito di vincere o fpezzare almeno un mor-

bo difficile i nè recar dee ciò maraviglia , im-

l per-.

V.
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perciocché nafce qucfto da pletora, alla quali

maravigliofamente giovano ia diiti i ed i fa-

li acidi.

§. cxxxt

b : Quando nafce da quel vizio che dagli

antichi fu chiamato calda intemperie di fega-

to . Sanai un uomo atrabilario ( fi condoni

quella \Voce così .inetta ) acerbamente trava-

gliato da una crudele anfietà , natifea grande,»

lunghe vigilie, e turpe gonfiore delle gambe e

de’ femori
,

prefcrivendoli tre vòlte al giorno

Una dramma di creriior di tartaro involto coll*

cftratto dì fambUco , c cinque oncie di fiero

limpido di latte , a cui io vi mifehiava un

oncia di mele del più puro. Il decotto di gra-

migna li ferviva per bevanda . A poco a po-

co fe ne andarono l’ anfietà è la naiifea

gonfiore fi tolfe, ritornò il fonno, cd ora an-

che gode di una fanità perfetta*

'§. CXXXIl.
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§. CXXXIL

C. Qiiatìdo fi ritarda la fccrezione della uri-

ha, c fi accrcfce il colore ^ di poi fuflfcgiiono

td Un fenfio di lalTezza c di pienezza ^ ed un

difturbo del fonno,.una gravezza dopo il cì^

boj r inèrzia, Tanfictà , il fafiidio, quali fin-

tomi molto bene fi togliono col^ufo opportu-^

no del cremor di tartaro, il quale promuovei

le orine} con Un alleviamento confiderabile di

tutt’i fintomi.

§. cxxxiit

d. Anzi nella medefima idropifia invecchia-

tilfima alcune volte ha arrecato qualche alle-

viamento benché temporale
} per lo più perdi

è fenza effetto alcuno', mentre per la durata

del morbo le fibre clTcndo affatto refe inerti ,

j

eccitare fi poffono co’ foli ftimoli fortiflimi ,

j|

idz anche allora fi méfcola con utiltà,

!

I a CXXXIV.
'i

i

I

I
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CXXXIV.

6/ Li fete e’I calore li vanno a raffettare

lo fpirito di nitro , o di zolfo ; i quali gio-

vano parimenti alla toffe, che rpelTo, fpccial-

inentc verfo la fera con danno tormenta gl’

idropici. La neccilità quelli fòlamcnte il capi-

rà , che offervati avendo idropici , fecali ca-

daveri , avrà veduto alle volte non femprc ,

la febbre, la fete , la infiammazione , la puru-

lenza, r alcalefccnza , la tabe, la cancrena ef-

ferc le cagioni della morte. Intenderà nel tem-

po medefimo che conto dcefi tenere di quel

metodo, ch’ho poc’anzi già mentovato , c che

riguardando unicamente la debolezza della fi-

bra, commenda per cibo carni arroftite , uo-

va
,

e vini gcncrofi . Vale certamente o nella

idropifia incipiente, quale fopra ho detto, na-

feente da lafTezza di fibra, c fughi acidi, oin

alcuni foggetti dopo l’intiero votaraento del

latice morbofo; ma è pellìmo poi in molte al--

tre fpccie , e nuoce per due indicazioni gene--

rali

,
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rali , alla collabefcenzi de’ vali , ed al raffre-

nare la putredine, quale ultima èdi gran mo-

mento j conciofiacchè appena d’ idropici n? muo-

iono alcuni fenza putredine, e per quantoque-

fta vi è mancata ho potuto io quali Tempre alr

lontanare il morbo almeno per un qualche tem-^

po : ma allorché ella già è fatta , in tal mi-

niera debilita le forze , che le medicature le

più gcnerofe devonfi avere in poco conto.

1

cxxxv.

*

La feguente olfcrvazionc dichiara i benefizi

che arreca il cremor di tartaio, ed ì danni che

cagionano i rimedj caldi. Al mefe di Febbra-

ro daH’anno i7f9. fui ad un configlio di una

femmina che ftava fui fine del duodecimo iu-

ftvo, che da gran tempo eri e'befa
,

per un lun-

go abufo di Cegnia , onde forfi nacque quell’ in»-

crementoj al quale /Ino ora erafi aggiunto, 1*

aver le gambe e l’addome troppo gonfie, poca '

copia di orine roflfe, la febbre ferotina, le not-

ti f»naa fonuo ed anfiofe, il ventricolo naufeo-

I
5

fo

,
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fo , un grande abbandonamento di forza , una

frequente ambafcia ,
e la fàccia rubiconda fioco-

me raccontavano . Così preferi ffl la dieta che

una fola volta il giorno mangiaffe un poco di

carne con aceto e ziiccaro, ma di erbe fpecial-

menre cicoriacee , e di frutti poi fi cibafle , fi

farvilTc del vino in poca dole adacquato per be-

vanda , folte fobrio , e fcarfamente più d’ ogni

altro cenafle. Gli perfuafi ancoraché alcune vol-

te fi facefle trafportare nel cocchio, e due vol-

te al giorno prendefìfe una mezza dramma di

cremor di tartaro, foprabevcndoci quattr’oncie

d’idromele . In un fubito mi fcrilTcro ( l’am-

malata ch’avea conofeiuto fe n’era andata al-

cune leghe diftante ) andar ogni cofa felice-

mente , ed alla gioi^nata il morbo andavafi a

rimettere; al principio di maggio poi flette be-

ne dell’ in tutto. Dopo ciò non n’ ebbi più no-

tizia alcuna, fe non che dopo la Tua morte, la

quale così mi fu raccontata dalla fua medefima

forella che ne fu tellimonio di villa . Stette be-

ne per alcuni meli , ma difprezzando la dieta,

che io^li avea preferitto , e l’ cfcrcizio del cor-

po,

/
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po, verfo la fine del mefe di Settembre fu for-

prefa da nuove anfietà . Un medico più vici-

no, il quale in quel tempo vi fi flava un in-^

fermo nel medefimo vico ov’clla abitava ,
al

mefe di Ottobre effendo flato confultato, ad-

oprò molti rimedi , de’ quali le formole viddi

effe: compofte di amari, corroboranti, {limo-

lanti di di verfo genere ,
purganti ,

diuretici ,

gomnaofi , Ialini , ed altri che non mi ricoy-

do } c preferiffe una dieta quali dell’ in tutto

contraria di carne fecca che la inferma nau-

feava . Crudelmente le anfietà fi accrebbero ,

c fi gonfiò in tutto il corpo, accompagnandofi

una inceffante ortopnea . Verfo le ultime fet- ^

ti mane fi accoppiò il foporc, il quale coll’ ufo

de’rimcd; caldi c delle cantarelle da’quali fpe-

rava doverli fenotere, crefeendo di più, final-

mente fopravenne il letargo , ed in feguito

lina morte crudele.

5. CXXXVI.
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§. CXXXVI.

Neiranrto 1757. una femmina ch’avea .’a

età quafi di cinquanta anni tra le turbe dcili

meflruazione ch’andava a mancare , menava le

notti con affanno, avea in faftidio tutte leCor*-

te di alimenti , le gambe le teneva gonfie c

fearfamente cacciava orine roffe. iLe irifiniiai il

cremor di tartaro , ccfsò il gomfiamerrto , c

tornò una fanità perfetta. Scorfì fei mefi, tor-

nando 1 medefimi fintomi lì vinfi coiriffcffo

medicamento > c lo fteffo ella l’ adoprò al ter-

zo infulto del male
,
quantunque io non ne

folli flato confapevole. Nell’ inverno dell’anno

1759. tittrovandofì la quarta volta tra le mi-

ferie del morbo , tentò il cremor di tartaro ,

ma all’ indarno? il morbo fi accrebbe , ed cf-

fendo il corpo refo tutto gonfio, aggìonta una

grave ortopnea , e le orine foppreffe dell’ in

tutto ; di nuovo io andai a vìfitarla , ed ado-

prando un rimedio proporzionato alla intenfità

della malattia , preferiffi. la folita xniflura a

me
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me famigliare , e fi è roflimele fcillitico , la

terra follata di tartaro , ed acqua di Sambtr-'

co, di cui tre volte al giorno ne prendeva una

mediocre dofej da ciò effendofi il ventre mol-

to difciolto , non vi fi ofTervava però alcuna

diminuzione dì tumore , o alleviamento dell’

inferma , ma foltanto un abbandonamento di

forze . Volli che fi prendere in dofe più ri-

fratta , ma più frequente , le eferezioni ven-

trali furono più rare, ma dopo tre giorni ne

feguì una fi gran abbondante eferezionc di ori-

ne , ebe fra lo fpazio di trentacinque ore ne

ufeirono da fefTanta libre , confervando intan-

to le forze colla fafeiazione alle gambe , fe-

mori, ed addome, e con una bevanda grata

vinofa i tutt’i fintomi in un fubiro fvaniro-

no ; foggiunfi rimedj corroboranti , i quali

potefTero mettere in tuono ed energia maggio-

re le fibre rìlafciate sì per la dìftcnzionej co-

me anche per il decubito delle acque j frette

bene dell’ intutto . Ma in tutto il corfo della

fiate e dell’ autunno travagliata da più grolle

fciagurc , ed al mele di Novembre morto ef-

fen-
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fendole il inarircj, caduta deli’ in rutto in baf-

fi roi’tuna
, al mefc di Dfccmbre fu forprefa

da frequenti cariche, di poi dall’ itterizia, fa-

ftidio, ed intiera perdita di forza . Le adoprai

alierai faponi miti nel tempo iftelfo, ma gra-

ti cd acefcenii , aifìnchè follevar poteflcro le

forze, occupalTero la corruzione della bile, ne

fcioglieflero quella ch’era già concreta, cd e-

vacuafTcro ancora quella che fi era difciolta:

dopo alcuni giorni gli eventi ne facevano con-

cepire fperanza; ma avvanzan'^ofi alla giorna-

ta la triRrezza, la quale dell’intuuo fnerva-

va le forze, leggiermente al mefc di Febbra-

io avendo le gambe edematofe fpirò fenza' a-

gonìa alcuna, qual genere di morte Tbo ve-

duto altra volta dopo una funga itterizia, in

cui efifendo il fangue putrefatto, le forze dell’

in tutto fi erano perdute, c chiufe la trage-

dia la Cncope , o più tofto la paralifi del

cuore

.

CXXXVII.
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\

§. CXXXVII.

Al prcfente fto curando un altra idropica

vicina di età agli anni quaranta , che prima

era una femmina dell’intatto fana, madre di

una prole numerofa , il qual male ebbe per

prima orìgine una triftezza , mentre efTen-

do fiata convinta di furto , temendo la pe-

na, fu forprefa dalla itterizia , la quale foven-

te ancora fuccede la triflezza 5
per pena fu

carcerata , ma cfTendo di poi ufeita fuori per

la itterizia , c per fofpctto di gra^vìdanza , ed

andata a cafa ivi viffe, ed alla itterìaia , eh'

era rimafla crafi aggiunto il gonfiore de’ pie-

di , dei fèmori, e dell’addome, quale, perchè

fi reputava nato dalla medefima gravidanza ,

poco ella lo curava. Ma fi aggiunfe di poi

una febbre con infogni, delirio frequente , fe-

te, c fuppreflìone di orine j tutto ciò pofe le

mìe forze in follccitazionc. Lo feopo fu di

raffettarc la febbre ed eftinguerc la fete, e di

aggiuftare i luòghi fccrctorj della bile già de-

via
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via c della orina . 1 faponi acefccnti, Collimi-

le fcillitico, G le bevande acide bariantcmentc

prefto fugarono la fubbre , e riflabilirono la

I fecrazionc della bile, dalla quale la itterizia

in gran parte fi andò a fanare. Vi reldava pe-

rò una pertinace benché non intiera foppref-

(ione della urina, c maravigliofaaicHte T addo-

me fi avvanzava in mole, quale fe fi percuo-

teva, chiaramente fi percepivano le acque tra-

vafate. Riguardo alla gravidanza ch’ella ac-

cufava vi refiavano alcuni dubbj, quali affin-

chè deir in tutto tolti fi foficro, volli che fi

toccalTe dalla oftetrice . Quella avvisò di ef-

fer vicino il tempo del parto, qual cofi ap-

pena io credendola, commettei TafTare al Ce-

rtifico e ad un altra ofietrice, quali di con-

fenfo afferrn'avano l’utero elTer votoj adoprai

‘allora i rimedj piò potenti che richiedeva il

morbo, ma all’ indarno; una fpcranza fola vi

era rimafia, e fi era la operazione della para-

centefi; s’iftituì quefia operazione
, e con gran-

de alleviamento dell’ inferma
, fe ne cavarono

ventìfette libre di acqua, la quale ralTomiglia-

va
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I

va sì riguardo al colore, come anche alla con-

fidenza il fiero di latte depurato: l’odore poi

era leggiermente putrido. Alcune oncic di co-

teda acqua la fottopofi alla Ipcrienza ; una

parte fi lafciava fenza mifcela alcuna, alla fe-

conda parte procurai che aggiunto fi folle lo

feiroppo di viole, alla terza lo fpirito di vc-

triuolo, alla quarta un alcali fido, alla quin-

ta finalmente un alcali volatile.

exxxviii.

Per la mifcela dello feiroppo di viole la

feconda affai bene diveniva verde; alla terza

diventò di colore leggiermente torbido ; ma

nc nella quarta nè nella quinta parte vi cad-

de cambiamento alcuno. Tutt’ i vafi podi in

un luogo otturati leggiermente colla carta ,

riaprendofi al fedo giorno , la prima come

puzzolentiffima e naufeofa, fubito la buttai»

la feconda più chiaramente non avea alcun

verde, nicnt’ altro odore cfalava fuorché quel-

lo dello feiroppo; la quinta puzzava di alcali

vo-
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volatile» la terza a cui erafi diftillata poca do-

fc di fpirito di vctriuolo, e la quarta cKe nC

avea ricevuto maggior copia di olio di tarta-

ro, leggiermente s’inquinavano di un fetido

odore . Forfi non dee quindi concliiderfi , che

tanto i Tali acidi
,
quando gli alcalini polli ed

applicati ad un corpo vivente, colla medcfima

ne rintuzzano la putredine? No certamente <

imperciocché altre fono e diverfc le forze de-

gli uni, e degli altri
j

quali affinchè cìafcUno

pofla in fe fpcri montarlo , in ogni mattina

prenda, ficcome io ho fatto, il cremof di tar-»

taro, nella mattina vegnente poi il fale ffifo

di tartaro o di alTenzio . Ciò che io ho fpe*

rimentato, lo fperimentarà ancori egli, fotto

l’ufo del cremor di tartaro tutte le cofe an-

dran bene, fc non che nell’ ultimo giorno fof*

frirà alcuni rutti che fappiano di rame ^ Nel

terzo giorno da che fi c prefo il fale di af-

feniio, di cui aello fpazio di un ora io nc

prendeva uno fcriipolo folamcnte , ufeivano

certi rutti nidorofi , T appetito fi perdeva, ncN

U becca finiftra deli* ftomaco fentivafi un

cab-*
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calore bruciante, avea una fete ed una naufea >

Ufeivano orine rubiconde, Je forze fi fnerva*-

vano, c nel fe/Io giorno, lafciando il perico*

lofo {perimento, col prendere una bevanda a-

cida, mi rimili in fallite.. Vi. c però il pro-

prio ufo ai fali alcalini filli nella idropifia ,

fed eziandio in molte altre croniche malattie

,

quante Volte cioè nafeono dalla linfa refa fpef-

fo ed acida , o da Una bile più denfa > in una

parola in tutti quei cali ne’ quali giova il fa*

pone, il quale la fua intiera forza l’ha da*,

fili alcalini, ficcome Voi , eccellente Uomo,
troppo ben fapete, mentre più avete ufato con

grandifllmo ed ottimo evento 1‘olìo di tarta*

ro
,
quale quante volte io l’adopro così in al-

cune fpccie d’idropifia, così anche alcune vol-

te nella clorofi , ed eziandio in diverfe cachef-

fie i che riconofeono Un fangue vappido , ed

una degenerazione acida degli umori 5 le ori-

ne tarde, tal medicamento maravigliofamcntc

promuove, toglie le ofiruzioni, Ì1 fangue già

refo bianchiccio ottimamente , lo che accade

ancora fe Aia in una padella , il fa di venire .

rubi-

I
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rubicondo. Qui fpeitano le infufioni delle ce-

neri di ginepro , c di gcnifta > provati con

lungo ufo.

§. CXXXIX.

Quale poi è il fuccelTo della operazione ?

non è tale quale io il dcfideravaj impercioc-

ché già al terzo giorno fi ratina una nuova

colluvie di acque neU’addome , le quali col

meidefimo contato fi pcrcepifcono» ma cflendo

che fin da quel tempo non fi accrefeono c di

più la orina feorre più abbondantemente , non

dee toglierli fperanza.

CXL.

7. Molti medici gravillimi in ogni tempo
j

éd eziandio il medefimo Sidenham, commen-

dano in quella malattia i medicamenti pur-

ganti , ed alcune volte ho veduto anch’io a-'

ver giovato mentre con una abbondante diar-

rea i vali vqtandofi, il latice ufeitonc fi riaf-*

for-
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forbifcej ma affai piiì fovenre T onfcrvazione

ha moftrato, il tumore niente diminuirfi fot-
\

to una valida purga, ma più predo le forze

andarli a debilitare, o pure il tumore il qua-

le in tal guifi efafcne andato tornava molto

predo i è vero poi che rieercafi un tempo cor-

to affinchè palli il tumore per mezzo delle

orine copiofe, e raccontò infeguito, chGl’of-

fimcle fcillitico per quanto tempo promuove-

va il ventre niente arrecò di giovamento, ma

accrcfccndo la diutefi ben predo tolfe il mor-

bo. Qual dunque n’c la caufa di quedo fe-

nomeno? Certamente quel confenfo tanto ma-

ravigliofo che hanno infieme la cute interna

cd edema, imperciocché accrefeiuta la efala-

zione edema, di pari fi aumenta l’ interna

ìfpirazione » col fudore fi toglie la diarrea .

"Non è forfi che accrefeiuta la efalazione in-

terna j la inalazione edema rendafi più copio-

fa? Tutte le cofe combinando cosi ci fan per-

suadere» nè dipende foltanto dal votamento de'

vali, altrimenti accadercbbelo dello dopo qual-

fcvGglia altra evacuazione, ma fi fa per quel

K con-



D E t l‘ A P o P L 1 S ff A

confenfo che nafcc da una certa eguaglianza

di officio, in modo nlè che quando per il

fliifTo uterino fi sgonfiano' le mammelle , i mcfi

che fi erano foppreffi fi accrefconoj nè l’uno

nè l’altro de’ quali feguc il tenorcr delle àltrc’

evacuazioni.

§. CXLI.

Quello nocumento de’ purganti Io provano'

quegl’ infermi,- che fpecial mente fono più mo-

bili,' poiché a quelli vi è una maggior forzai

di confenfo. Frequentemente dopo aver foffer-

ta una purga intempefìiva e forte, le donne de-

boli ed illeriche vengono ad efler travagliate?

dall’ anafarca , e daH’afcite, qual cofa non vor-

rei che folamentc fi efponelTe per la diminui-

ta cfalazione efterna , e l’ ifpirazione accre-

feiuta j perche vi da la fui porzione , e non

tanto poca, la perdita delie forze digcllivc,

quali elTendo deboli i purganti dra Ilici dell’

in tutto in leguìto le abbattono; quindi il di-

fetto della cozione ed aifimilazione, e la idro«<

pifia
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pifìa in apprelTd . Forfi conferircé ancora la

fua porzione il fifteriia nervofo irritato , don-

de nafcc la Icfione delle fccrazioni . Coloro, i

quali con donfiglio per quanto’ detcftabilc,* pre-

tendono di ri/iabillrc' la fanità già cadente per

mezzo delle' purghe’,- non folamente nori giun-

gono al propofito, ma eziandio più prefto o

più tardi ne riportano’ per’ mercede una infii-

per'abile idropifia.'

4, cx:lìl

il radunare efempj ovVj, farebbe cofa inuti-’

lé* dì quello luogo; quel che poi poco man-

cò che IO non piangelli acerbamente , breve-

niente il dirò. Nell’anno 1749.' tornando nel-

la patria i trovai una: diletta madre y femmi-

na tenera c mobile ,• travagliata da molti e'

più lìntòmi y quali ci facevano giuftamente te-^

mere una proliima: idropifia, I primi rudi-

menti della malattia ' devonfi ripetere’ da più

lilngiy per occorrere la quale, altri medici da

gran tempo aveano perluafe frequenti purghe y

K i e be-
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e bevande di che più volte al giorno , con

tal evento, che i giorni fegiienti ne accrefcc-

vano di mano in mano le miferie. L’uno e

l’altro di quelli rimedi io dell’ in tutto gli

sbandii, c prcfci^itto avendo le pillole antifte-

riche, quali regolarmente due volte in ogni

anno le prende per alcune fettimane ,
potei ot-

tenere , col divino ajuto , che ancora al pre-

fente, per quanto porta la coflituzione
, flia

bene, tolto ogni timore d’idropifia. Un altra

di cgual età, c dì una temperie di corpo non

dilTimile, la quale avea il medefimo ftato di

fallite, alla quale, benché più da lungi fi te-

mea il medefimo morbo, cfTendofi purgata e

diluita, morì idropica 'nel cadente anno 1750.

Nè ciò dee recar maraviglia
j poiché confercn-

dofi le virtù de’ purganti co’vizj dcgl’idropicj

fembrano cfli in molti cafi un inetto medica-

ménto. Efli altra forza non hanno che di vo-

tare; e vengono clTi cofpurcati di molti vizjj

dconfi adunque eleggere altri medicamenti, i

quali colla mcdcfima forza votino, e fieno pri-

vi de’medclìmi vizj.

§. CXLII.



CXLII.

In quelli fpecie certamente che lufcc Ja o-=-

fìruzione delle vifeere^ hanno un buon even-

to i purganti, adoprati in modo vanno a feio*-

gUere gli umori compartii ed in quel cafo

pili di tutti giovò il rabharbiro , con una ter-

za o mezza parte di cremor di tartaro . Al-

lora quando poi ho incontrato nature pigre ,

mi fon fcrvito della giahppa unita col zucca-*

ro lungamente tritato

.

.f. CXLIIL

f

Può ancora molto il rabarbaro ^ contro qiicì'*

le idropifie, che nafeono da attonic di folidi,

imperciocché col di luì 'ufo maravigliofamen-

te il fiftema gaftrico ed inteflinale va a cor-*

roborarfi j Egli folo fanò una femiuini j la

quale inettamente a gran dofè avea prefo le

acque minerali , c quindi era inciampata in

una diarrea, debolezza, ed anafarca. Uno ferii-

K
3

polo
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polo idi rabarbaro prefo mattina e fera per

quindici giorni , dileguò il morbo .deir in

tutto } il rimanente di debolezza la fupcrai

colla limatura di marte mifebiata con una

quarta parte di cannella ; ella perfettamente

ftettc bene.

CXLIV,

8. Ma negli altri cafi, Tawisò di nuovo ^

malamente fi erede ai purganti per profilatti'»*

ca o cura della idropifia i imperciocché ella

fovente dipende da ima digcftione refa imbc’^

cille, e dalla diminuita cfpirazione cutanea; f

uno c l’alttro di quelli vizj poi vanno ad ac*

crefeerfi per le purghe ripetute,

/ CXLV,

Afbnchc una idropifia nafeente polla curar-*

fi, 1. deve ella conofeerfi. z. debbonfi cerca-

re le cagioni. 3. E ad ogni cafo particolare'
|

fi debbono adoprare i convenienti rìmedj» im—
|

pcr-

V
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perciocché jficcomc non fi rittrova rimedio al-

cuno, che vaglia in tutte le idropifie , (vanti-

lo pure i proprj arcani molti medici , de’qua-

i fi è conceputa .una maggior fpcranra ) così

fi manca ancora un generale medicamento , che

)oj[ra impedire T aumento di tutte ie idropific

jicipienti ..

CXLVI,

‘ Già ho narrato molti fiegni della futura idro-

piii, ai quali fc aggiungete di poi una ri-
l

forcnte aridezza delle fauci accompagnata ed

alle volte fenza fete, una fieeltà della cute di-

pcnicntc dalla trafpirazione diminuita
,
gTiniifi-

tat fufTiilti in tempo di notte, e fpccialmcn-

t» un efame accurato di tutte le caiife che va-

giono a produrr^ la idropifia, potrete fempre

^ofccrc il morbo, e fovente fugarlo.

K 4 f CXLVII.
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§. CXLVII.
/

Non andrò qui efarninando tiitt’i rlflnedj

,

quali vengono indicati dalla caufa già feoper

ta j tre generalmente fono utili, da non tra*

Jafciarfi mai > rcfercizio, a piedi, a cavallo,

col cocchio j una refciltione grande agli ali*

mentii l’ufo degli ajtiti che pofifono al pr^

micro ftato e fano le urine e la cutanea eff-

razione riftituire. Una nobile c veneranda fen-

mina obefa, di età in circa di cinquanta ift*

ni, priva de’ fuoi fiori da alcuni mefi , e la-

tita avendo di molte malattie o ìncommidi

prodromi della idropifia, non fo con qual oii-

figlio bevute più volte avea le acque miniali

che featurifeono in Vals. Nell’ anno 1759. 1
’

ultima dofe avea debilitato in modo le foi:c

digeftive, e la fua fallite era molto procedui

in malei avendo in odio i medicamenti , 1

priva di qualunque ajuto , fin tanto che vi-

ta dall’ imminente pericolo al mefe di Giugo

dei 1760. defiderò il mio ajuto. Si doleva ì
|

fen- '

I



icntirfi un cìngolo quali ferreo che le ftringc-

va il petto, il che è famigliare ancora agli al-

tri idropici; più volte in ogni notte
, quella

ortopnea, e l’anfietà la rifvegliavano, per la

quale era forzata d’alzarfi dal letto, affinchè

aperta la fineftra, refpiralTe un aria frefea c

nuova; avea una toflc continua, inane
, gran-

de, le forze cadevano, fi gonfiavano i piedi ,

fovente rifcaldavafi in modo da non poter

raffredarfi con qualfivoglia umidore, l’orina

era più fcarfa del giufto. i. Le preferii una

tenue dieta, e fpecialmente una fevera aftinen-

za dalla carne nella fera z. una bevanda di

ollimelc fcillitico, ed cqual porzione di acqua

di fambuco, di cui ne prendeva due cucchiaj

tre volte al giorno. 3 . il camminare ogni gior-

no in una carretta

.

<
*

CXLVIII.

In un fubito fi videro de’ lieti eventi ^ »ei*

la terza notte placidamente potea refiare nel

lctt9) la niattina ua madore rorido ammolli-
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va la cute, la quale fin a quel tempo era Ha-

ta arida} fucccllivamenre il rumor delle gam-

be fi abbaflava, lo « Hrin<ri mento del petto fi

Scioglieva, le forze fi rlfarcivano, e fcorfe tre

fettimanc altro non yi era rimafio che una

tofic pertinace, li quale di poi a poco a po-

co fé ne andò coll’ ufo del cremor di tartaro.

Nel principio del mefe di Settembre ftava be-

ne, fe non altro che un poco l’appetito lan-

guiva, nè ciò mi recavi maraviglia , impercioc-

ché tale è la forza della fcilla. Ella defidera-

va di eflcr purgata, quale Spezie di medica-

mento io non volli in alcun modo ammette-

re} ma alla pur fine eflfendo fiato troppo ofi-

^cquiofo, efenza configlio, permifi , che per al-

cuni giorni prendefTc un hicchiero di decotto,,

che troppo un amica le avea lodato, c la dii

cui bile erano ficcome ho detto, piante ama-
ricanti aggiunto un leggiero Stimolo rilafcian-

te} in una parola, quefta tal forza rifiabiiì^hq

fbrze^ià languide del ventricolo, c due o mtì

volte al giorno ancora facca indire dal cor--^

po. Ne’ primi giorni' U cofa andò molto be.'!

né,
I
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ne, ma al quarto giorno, fcguì tal diarrea ,

che ben quaranta volte con termini depofe

per le vie diretanc > durò per alquanti gior»*

ni, benché più mite } fucceflero la lientcria,

r abbattimento delle forze} la^ifpnea, il fon-

no anfiofo
, la toflc , Però coll’ufo dc’rime'-

dj corroboranti ben prefto la rimili nel pri-

miero flato di falutc. Nell’ inverno fliede be-

ne» ma al line di Aprile poi fli di nuovo f©r-

prefa dalla tofle , la quale eziandio coll’ ufo

dcll’oflìmele fcilliticò fc né andò. I mcflrui

non più tornarono , ma più ne ufcì fangue

dalle narici . Vi è certa fperanza di una fer-

ma falvczza . E già gli è certo che da gran

tempo farebbe flata fepolta, fc io fervilo mi

folli di una dieta fecca c calda, di purganti,

di rimedi acri, c corroboranti»

§. CXLIX,

9. B* cèrtamente la fcilla un grave rimedio

in molte idropilìe, e la fama antica va col

prbgrcflo del tempo crefccndo} fcxnpre però

que-
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qiicfta mi è felicemente rlufcito aJoprandoIa

in quella dofe che vale a promiiovei*e l’ efcrc-

zioni della orina, non del ventre, e così pro-

duce effetti maravigliofì : non può però adem-

pire a tutte le indicazioni, nè è fcevra da’

fuoi vizji impercìócchè a certamente rallenta

la forza del ventricolo , quali di poi molto

bene le reftituifee la corteccia b. Effendo ri-

medio acre e penetrante , in tutto il corpo

foventc produce dolorii chc-^nzi c. a quelli

che hanno i nervi troppo mobili , fovente li

fa convellere i è vero che l’uno c l’altro in-

commodo viene ad efiere occupato dalla cam-

fora quando fi mifchia , ficcorae fin da lungo

tempo, sì anche riguardo a molti altri punti

^tili, voi mi infegnafio la. prima volta d . di-

fcioglie la crafe del fanguc, ficcomc tefiifica-

no le fcccie, e le orine , tinte leggiermente

di fanguc j al certo dove gli umori fono di-

fciolti , non il dee far ufo di quel rimedio

che con cautela . Sovente io ho evacuate le

acque per mezzo della fcilla , e di poi in

fubiio mediante la cjarteccia o coli’ ufo di

al-
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altri corroboranti, ho riftabilito le forze per-

dute dc’folidi , e la crafe del fanguc j foven-

tè ancora vi ho unito la fcilla e la corteccia

nel medefimo tempo.

CL.

Nell’ autunno feorfo curai una femmina, non

vecchia, ma di età di anni ventifei, tormen-

tata da difpnea che già acrefccvafi, per le cu-

re refa imbecille e debole, contìnuamente nau-

feofa, attaccata da una crudele emicrania la

quale ritornava pcriodicamenrc in ogni' not-

te, impedita in quafivoglia maniera dal poter

dormire, avea il gonfiore delle gambe, a cui

•io preferirli prima del .mezzo giorno rolTime-

Ic fcillitico , dopo mezzo giorno due dramme
della corteccia del Perù} fu certamente mara-

viglia il vedere, come a poco a poco i finto-

mi fi allontanavano, e rappetito, le forze, il

fonno tornavano c . Non è fuori di pericolo

quante volte vi è feirro accompagnato da una

febbriciattolla
,
poiché è facile cola, che fiic-

feda
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Cèdi II cfulcerazione l’Iio veduta nociva in

uni femmina nel tempo medefimo che pativi

d’idropifia^ e di cancro; imperciocché il can-

cro maggiormente fi addolorò^ e più abbon-

dantemente ne ufcì il folito icore tinto di fan-

guc in maggior abbondanza; andavafi però la

idropifia a rimettere, e quel danni c muta-

zioni eh’ erano accadute al cancro per mezzo

della corteccia andaronfi riparare . Ma debi-

litata ella eflendo da due così atroci nemici ’

non' molto tempo potè foftenère le di loro in-

giurie. Sovènte ho veduto altre volte, che al-

lora quando érafi tolta ogni fperanza di po-

ter fanare, ed altro non fi afpettava che la'

mortè, la china china, eia fcilla unite infic-

ine, per qualche tempo rifranfero 1

’

atrocia del

morbo , e prolungarono la vita a baftanza i

quietamente . Le preparazioni della fcilla fo— I

1)0 varie e diverfe; fc rigùardafi la forza,- Ùil

pura dcefi anteporre ad ogni altra. Sovente.j

due o tre granelli di fcilla tirata col zuccaro,!

in un fubito hanno tolto crudeli anfietà nella-’

idrppifia di petto» ed ho' veduto infermi , ii

qua-
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quali per più notti erano ^ati fenza; poter

prender fonno , ed in una fitiiazione orto/la*^

dia, paflate due ore, aver' dormita molto pla-

cidamente, ed ancora fotto la prudente con-

tinuazione del rimedio ben prcfto eflcr fana-

ti . Ma , ficcome l’ ho di gii anzi detto
, que-

llo rimedio così puro cd acre , da molti noni

può tollerarli ; quindi nafeono le varie ammi-

niftrazioni del metodo. Molti l’^adoprano tor-

refacendola, col qual metodo vaifi a togliere

la velenolìtà , rimanendo però inetta la for-

za } forlì non vijc certa fperanza, per ri ttrovarli

quello doppio principio ? Spontaneamente cre-

derei, ella cfler totalmente velenofa ed à fo*

miglianza di tutti gli altri veleni agifce' colla

forza mortale, quale non fi potrà già mai to^

glierc, fe non levando ancora la; fua virtù i

nè 3L me fembra altra cofa poterli ottenere col-

la torrefazione , fe nori la perdita delle fu®

fòrze» una leggiera torrefazione niente toglie

delle forze , c degli effetti vclenofi j una mag-

giore in quella guifa che toglie il veleno, to-

glie ancora il ^nedic^mento ^ comunque fia *

,
torre-
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torrefatti tlecfì ella prefcrivere a miggior do-^

fe , nè in qufftì maniera deve cfTer disloda-

ta. Non hi molto, che il celebre Raft figlio,

medico di Lione, in ima dotta lettera al fuo

fol ito, allìcu'a aver lui di frefeo guarito con

dieci granelli di fcilla torrefatta, divifi in due

dofi , un figliuolo travagliato da un grave an-

farca, ufeendo • la "orina in copia, quale avei

un fediinento dilutilfimamcntc fanguigno. Co-

fc fimi-li ^^i^conta Francefeo Home autore in

medicina di tiìite cofe utili, c nella economia

ancora , il quale colla medefima dofe déll‘

iftcfTo rimedio, accoppiato ad egual porzione

di gingibero curò molte anafarche. Quefta è

un altra antica preparazione, che corregge col-

ia fua parte aromatica la forza contraria al

ventricolo i qui fpetta ancora la forte acqua

di cannella aggiunta alla ìnfufione di fcilla

tanto amata dagringlcfi; qui ancora ha liio“
'

go la unione della Icilla e tifana di ginepron

lodato da alcuni francefi, e quale io l’ho fpe-«

rimcntato utile. L’aceto eccita fovente intol-

lerabili anfietà. Il vino è ih più potente dìi

tutte
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tutte le preparazioni : ma iio veduto molt’ in-

fermi, i quali non potevano afTucfa^Ti al di lui

ufo, perchè venivano a patire degli enormi

sforzi di vomitare ; ma facilmente 'potevanfi

fervire dcirollimelc , il quale, purché fi ado-

pri in dofe convenevole, non è inferiore ad

alcun rimedio , e quanta forza abbia egli ac-

coppiato con un fale qualfivoglia o nitrofo o

pure neutro, molte ofTervazioni non permetto-

no che fi dubbiti.

^ CLI.

I. I medicamenti nafturfinì che mólti , nè

indoverofamente ^nto lodano, non debbono

Tempre efler adoprati, imperciocché elfi in un

fubito difciolgono il fangue , lo putrefanno ,

ed ece^tano la febbre, checché nc dicano |n

contrario falfamente quei Medici, i quali in

ogni anno li preferi vono accoppiati co’ gran-

chi , o coi brodo delle carni. Molto bene fuc-

cèdono in una diateli di fangue fecciofa , e

freddai mifchiati co’ corroboranti amari , al-

L cune
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cune volte han giovato in quella idropifia ,

nella quale fovente dopo aver fofTèrto delle

lungfie naufce , inciampano i bevitori di vi-*

no * Certamente elli fono dannofi quante vol-

te vi è febbre, calore, fette, foluzion di fan*»*

gue, putredine, e già la cute è cofptircata di.

tante macchie negre j conofco un fallo gravif**

fimo che fece un Medico, il quale delufo da

quelle tali macchie, credcndofi che folTe élli

una malattia fcorbiitica, vi adoprò la becca-

bunga , il naflUrzio, lo fpirico di coclearia ,

ma in un fubito fe ne dolfe gravemente de*

pcflimi ftìcceffi . In quelli cafi
,

per quei chef

fono amanti di medicamenti del paefc , noil

è incongruo Tebulo, il di cui fugo delle bac-

che fpeflato, fenza vizio alcuno di acrimonia

c di calore, ravvivando l’ cfecrezioni , a mol-

ti ha recato giovamento ,
però è della una

medicina troppo molle quante volte alcuno

giace gravemente ammalato «

CLII.
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§. CLIL

Quelle medefìme condizióni che fuol fa-

te il naflurzio fia profcritto nella idfopifia ^

efcludótio ancora il ferro, e quefte tali con-

dizioni fono cioè il calore, la febbre j Talca-

iefcenza ; ma merita più di tutti il primo luo-

gOj nè vi è altro che eguagliar il poffa, ijuan-

te volte la malattia nafce folamente da laffez-

Za di fibre, nè gli umori ancora fono impu-*

tridltij a quella fpecie d’ idroplfia fono fog-*

gctte quelle vergini , le quali ed hanno Una

teliitura di corpo troppo lalTa, c menano lina

vita fedentàriaj fi fanano, cioè elle coll’ufo

della limatura di ferro , a cUÌ puofii aggiugne-*

te qualche polvere aromatica ^ Non ha molto

in sì fatta guifa liberai una donzella di ven-*

fi anni preferì Vendole per lo fpazio.di fei

giorni Una mezza dramma di limatura di fer-“

to , Unita con cinque granelli di cannella ;

Tutte le fccrezioni, e fpccialmente le cutanee

fi iccfcbbcro, c*l morbo fc ne andò per vi»

L r di
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di fu dori , lo che rare volte da me li è

veduto

.

§. CLIII.

II. Molti altri rìmedj fi vantano , de’ quali"

il volerne raccontare la forza, da che facilif-

fimamente può capir/] , arrccarcbbe un non

lieve tedio; ne cfaminarò tre folamcnte cioè
t

le frizioni dell’ addome coll’ olio, la evacua-

zione del Itero dalla cute , c l’ ufo del mer-

curio .

§. Cliv.

Ufare le fi-izioni di olio neirafcite, non è

cofa nuova nella medicina , imperciocché fu-

roro elle commendare da Celfo, Celio burella'

no, e Galeno ( de compofit. medicament. fc-
» ^

*

cund. loc. lib. 9. cap. 3.) ma andarono di poi

in difiifo
, fin tanto che da non molto tempo

da Oliver chiarllfimo medico di Germania fu-

ron riflabilite i fuccedè l’cvcntp ai defiderj, e

mol-

\
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molti idropici creduti e dichiarati già incura-

bili) in Inghilterra pcf mezzo di eflc felice-

mente guarirono . Di mattina c di fera fi ftro-

fina r addome con una mano bagnata di o-

lio, e dopo alquanti giorni l’infermo orinan-

do in gran copia, l’addome fi sgonfiava. Que-

llo rimedio fi può riguardare per dite verfi ^

c per la frizione, e per la unzione. La fora»

della frizione che fi fa nell* addome fi è di

fcioglicre i coagoli e le cofe tenaci, giova il

moto fpccialmente nelle vene, e così rende atti

i liquidi a poter efier rialTorbiti : che di poi

^i umori i quali erano nell’addome travafa^

ti, e di g*ià afidrbiti poffino elTer evacuati

per i reni, la medicina fperimentale l’ha fot-

ropofto alla viflra. So che le frizioni, fovente

più alla cute che ai reni menano i liquidi *

ma qui oftì l’indole del morbo, il quale fic-

come di già l’ho anzi detto, impedifee, e la

infenfibile trafpirazìone , e ’l fudore, quindi ^

che molti idropici hanno la cute fecca , fqual-

lida, duri, anzi, ficcome l’ho veduto ancora

affatto callofa , Ma méntre la frizione fi ado-.

L
3

pra

,

/
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pra, mentre i lìquidi già travafati riflagnano

nella cavità dell’ addome , diligentemente fi

dee guardare, che non fi ftropicci troppo for-

temente
, imperciocché il rozzo trattamen-

to , molto nuocerebbe ai vifceri già molli , e

vicini ad intabidirc ; né temerariamente deon-

fì riprendere coloro , i quali , votate che

fi fono le acque > cclTano di ufarc più le

frizioni

.

§. CLV .

Quelle offervazionì le quali dimoftrano la

cftcrna efpirazione già clfer Icfa , convincono

che la ifpirazione corrifpondcnte fi è molto

accrefciuta, c fatte delle fpcrienze col mezzo
della bilancia fi dimoftra che quello riafToibi-

mcnto in alcuni cafi crefee tanto, che appena

merita la credenza . Già s’intende l’azione

dell’olio, impedifee cioè il riaflbrbimento
, c

così toglie delle pirincipali cagioni del mor-
bo. Può cfTer forfi che allafcando egli Io flrin-

gimento dell addome, c amollendo i nervi ri-

flrctti
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ftrettì per ragione di vicinanza, apre la ftra-

da de' reni? Così lo farebbero pcrfuaderc gli

ottimi eventi dei medicamenti diuretici emol-

lienti, i quali in alcuni cab fono flati giove-

voli c inutili cfifendo, anzi nocivi tutti gli a-

cri . Forfi finalmente , che ficeome egli fui

principio impedifcc ogni cfpirazionc, dii poi

tolto il vizio della cute, di nuovo la reftitiii-

fcc . O forfi giovarebbe più il corpo intiera-

mente ? Così fi crede dagli antichi , ì quali

jflropicciavano tutta la macchina , eccetto il fo-

lo addome
.
Qjiin etiam quotidie per quaterve

opus ejl uti fricatione vehementi cum oleo ^
qHìbufdam calefacientihus . Ssd in bete frizione

a, ventre ahftinendum

.

Che dee dirfi del rima-

nente del configiio? Imponendum vero in eum

crehrius finapi, donec cutem erodat j ferramen-

tifque candentibits pluribus Locis ventcr exul-

cerandus ejì^ & fervanda ulcera diutins

.

Que-

fle cofe fpcttano riguardo alla evacuazione del

fiero, di cui fc ne dirà fra poco. Crederei al

certo al eonfiglio di Celfo fulla frizione gene-

rale di olio, potere alcune volte giovare nel-

L 4 la
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la idropica » ma farebbe cofa più utile ,
fi

non !r/in''anno nella diabete, prefi inficme i

corroboranti interni, c fpecialmente il rabar-

baro. Imperciocché è morbo nato dalla accre-

feiuta ifpirazione cutanea, quale ciTere troppo

eccedente, il dimoflrano , oltre di molte al-

tre , le ofTervazioni del ChiarilTimo Mel%e ,

Krntzenfìein . Forfi da un confimi le efictto è

utile in quel morbo Tufo interno delle can-

tarelle.^ Accrefeono la efpirazione, c così di-

vertono da’ reni, diminuifeono la ifipirazione j

quindi è che fi toglie il pabolo alla malattia»

accrefeono l’ acrimonia e la difficoltà della u-

rina» ma fono le orine più dolci, e più faci-^

lì . Forfi dipende la malattia dalle perverfe

funzioni della cute . QueCte le rimettono le

cantarelle. Quefie conjetriire tutte io le fotto-

pongo al vofiro, ed al giudizio dì tiitt’i Me-
dici dotti» fe occorre il morbo, invitoX^li--

xuici a cautamente tentarle. Al certo, accrc-

feiute le orine, aumentarli ancora il riaffor-

bimento cutaneo, l’ha dimoflrato egregiamente

una bella offervazione del Celebre Lining*

§. CLVl.



Ei> Idropisia. i<?9

§. CLVI.

Sia lecito di cercare ancora, perchè giova-

no le frizioni oliofe in alcune malattie cuta-

nee, quando nafcono tutti quelli morbi dalla

cfpirazione fopprefla, e’I più fovcnte fupera-

no le pinguedini applicate alla cute? Perchè

alcune volte, nafcono da troppa rigidezza del-

le cute, o da ftringimento da qualche acre ivi

deporto , ai quali due vizj è medicina una

molle unzione. Donde fevente nafee tanta per-

tinacia di tutti quarti morbi ? Forlì non na-

fcono dal partaggio difficile del fangue nella

cute ? Forfi, per Tirtefla ragione, dal diffici-

le partaggio de’rimedj ? O forfi da vizio de-

gli umori che ungono la rete di Malpighi ,

c di cui in apprerto a guifa di fermento, tut-

to ciò che vi fi accorta, s’ infcfta ? Molte ra-

gioni ciò lo farebbero perfuadere; impercioc-

ché a formare una malattia di tanta pertinà-

cia, fembrano una caufa troppo debole il Jen-

torc del fangue, c’i tardo ingrerto dei rime-

dio i

V
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, dio ; è poi baftevole il vizio della reticola

,

poiché è ella una parte polla fuori della llra-

da della circolazione, ed a cui le macchie at-

taccate , difficilmente fe ne fogliono . Si dà

inoltre alcune volte nel fanguc un veleno così

inviluppato, che appena polla ellricarfi . Di

tal genere appunto elTer il veleno che forma

l’erpete e la fcabie , niuno potrà metterlo in

dubbitazione ; imperciocché tanto l’erpete che

la fcabie fi traggono per mezzo del contagio,

a poco a poco fi accrefeono, e vengono vin-

ti dalla forza de’rimedj. Mi conofeo infermi

i quali da dieci, quindici, vent’anni, mai pci*

un intiero giorno furono liberi dalla erpete >

la quale andava vagando quà e là . Quale è

la caufa , o Illuftrc Haller, a voi il dimando,

e ritorno di nuovo al propofito.

V CLVII.
»

Tre volte io ho tentato le frizioni oliofe,

furono elle inutili j delle medefime ora ho vo-

luto fcrvirmene, c Dio volelTc e con più fa-

vore-
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vorcvoli aufpicj, prima che fi celebralTe la fe-

conda paracentefi, per una femmina di cui

ora ne ho narraca la fioria (a).

CLVIII.

La evacuazione del fiero jier ì pori cuta-

nei , fpecialmentc dì quei delle gambe , l’ha

moftrata la Natura , imperciocché col troppo

gociiarfi c difienderfi, crepa finalmente la cu-
-'tf .....

te ,"e fovente da tante rime invifibili, anzi

fbrfi da pori intieri ne feorre tanta abbon-

danza dì fiero , che tutto il corpo in un fu-

bito va a fgonfiarfi, o che efea tal fiero dal-

ia tela cellulofa, o pure da’medefimi vafi Cf

falanti, L’arre immita la natura, e per mez-

zo delle incifioni nella cellulofa, ha aperta la

ftrada da poter ufeire il latice morbofo. Que-

fto mètodo tanto antico non ancora è caduto,

di cui nel proprio corpo averne latta la fpc-

,

rien-

iay Niente giovò : l' alleviamento che arrecò la fe~
tonda paracentefi fu breve , t dopa alquanti giorni la
inferma ne morì %
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ricnza il celebre Antonio Cocchi-, uomo vera-

mente dotto, anche ora 11 leggo ; fc ne vo-

tavano quattro libre di fiero > il chiariifimo

Manetti ne racconta il fuccefro: alleggieriìnen-

to notabile dèi fuo affanno', ma queflo picciolo

bene non durò che tutta la feguente notte. Gli

antichi, n’è teftimonio il luogo di Celfo che

già ho addotto, ed a cui potrebbonfi aggiu-

gnere molti altri
,
per mezzo della uftione ,

degli acri, e della medefima fcilla applicata c-

flernamentCx^orrodevano la cute. Alcuni neo-

terici impongono le cantarelle, ma dcefi guar-

dare da ogni forta di acre; imperciocché acre

è Tumore che feorre, e capace di poter irri-

tare, ofiendere, ed infiammare la cute. Se il

rimedio parimenti ha una gran acrimonia, vi

è pericolo che non fucceda la cancrena, alla

quale facilmente vi è paffaggio quante volte la

circolazione é rallentata, e gli umori fono de-

pauperati, ed acrimoniofi ancora : devonfi dun-

que anteporre le fcarificazioni , le quali rté

pure fono efentì da ogni pericolo in uno In-

fermo cacochimico; ma rare volte dell’ in tut-

to
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to nc togliono h fperanza , imperciocché

quante volte le ho adopratc , altrettante di

molto han giovato evacuando le acque rifta-

bilendo il Tonno, apparecchiando l’efito ai ri-

jjTcdj, ma per lo più non iropedifcono la re-

cidiva .

§. CLIX.

Vi è un altro rimedio , amato dal volgo ,

che generalmente teme le fcarificazioni , cioè
, y

la radice di Brionia , la quale la fecano a gui-

fa di tanti piantoncelli , di poi leggiermente

quelli contondendo, e rifcaldandole , le appli-

cano alle gambe; quella Brionia col Tuo acre

veleno, benché molto più mite di quello del-

le cantarelle, leggiermente {limola i vafi cu-

tanei, e di poi r intiera gamba la bagna di

un copioTo umore. Per lo più la prima ap-

plicazione niente cava, ma rinovandolì i pian-

toncelli della Brionia dodici ore feorfe , 9
l

rare volte ho veduto che è mancato la umi-

dità dopo la terza applicazione ; di nuovo

fi ap-
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fi appongono degli altri, fin tanto che la du-

rata del fluflo fembra. Alcune volte nc fcor-

fc una quantità flupenda di fiero, altre volte

minima. Ma quale n’è 1* evento? Ho veduto di

quei
, ì quali fotto l’abbondante fecrezionO

recavano nel tempo iftefTo cd affanofi, c gonf),

mentre altri dell’ in tutto fi fgonfiavano. Nel

verno deiranno 175 <^. una femmina di anni

feffanta gonfia in tutto il corpo, nìun follié-

Vo ne ricavò dalla applicazione della Brionia,

imperciocché poco né feorfe dalle gambe , e

fenza alcun follievo.

5. CLX.
,

Nel medefimo tempo un Uomo di fettant*

anni , a curare il quale la fólla alcune volte ‘

era fiata ballante
,

gii non arrecava giova-

mento, molto bene r applicazione della Brio-

nia la liberò dall’ ortopnea , anfieti, o tumo-

re, c delfa eccitò un còsi copiofo fluffo , che

di flefc_, tenendo le gambe fopra il letto , era-

no forzati a fottoporrc larghe conche . Dop<f

' tré
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tre giorni era sì grande la lafTezza della cute,

che già mai n’ho veduta fìmile , fe non in

lin ragazzetto morto di fubìto per un catarro

in luogo troppo caldo , in modo che io po-

teva prender quella colla mano come un pan-

no groflo) voltarla, c piegarla. Era tanta pa-

rimenti la debolezza , che contìnuamente fi

temeva d’ una fincope mortale , e molto fo-

fpetto davano le gambe. Coll’ ufo però de'

medicamenti nutrienti, c corroboranti , fi ri-

paravano le forze e fanavano le gambe i ma

finalmente dopo alcuni mefi già morì . Dell*

in tutto fvanì con quello metodo un tumore

in uria femmina giovane , ed i corroboranti

dell’in tutto rillabilivano la fallite. Queiraju-

to che a coftoro fomminiftrò la natura , ad

Una femmina di età di cinquanta tre anni 1*

arrecò la natura medefima , fuperando l’orto-

pnea, e’I tumor delle gambe con abbondane

tilfimi fudori notturni delle gambe j e di poi

in un fubito coll’ ufo del ferro, è della cor-

teccia
,

perfettamente la riftabilii in falute..

Qui dee r^erirfi quel cafe raro dcirilluAre

Ofler^

« 1

/
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ofierman una volta C.Mitc di Rullili uno che

gravilTunamcnte era ammalato idropico , con

un fudore a’piedi fpontaneo
,

abbondantillirao,

ài quale in avvenire incen*antemente feguitò a

feorrere, per lo fpazio di anni lo rimafe li-

bero da ogni recidiva; fervi vaG egli di fear-

pe in tal modo coftrutte , che l’acqua che

nc feorreva G riceveva in un ricettacolo in

y:uì fenza incommodo alcuno per alquante ore,

potea dimorare .
^

§. cLxr.

Nè qui noi dobbiamo dimenticarci, di quel

metodo tanto utile , adopraco non ha gran

tempo da Lìeberk^hunio , uomo sì per le

doti dell’ ingegno, che per dottrina, e per pra-

tica tanto felice , e niente inferiore ad alcun

altro, il quale con tanta utilità riflettendo al-

la forza del confenfo che rirtrovaG tra tutta

la membrana cellulofi , l’acqua la quale gia-

ce nella cclIuloGtà de’ polmoni , s’impegnava

di derivarla alle gambe per mezzo de’piedi-

luVj,
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luvj , ed allora poi vi adropava i rimedi

corroboranti

.

§. C L X 1 1.

Alcuni anni prima il chiariltimo Storck, co-

jnendò molto l’ufo del colchico autunnale ,._lc

di cui forze alcune volte avendo io voluto

fperimentarle, per lo più le ho trovate mi-

nori della forze della fcilla > niente ofta però

che lì confervi nelle officine , imperciocché

quefta è la forza della idiofincrafia , che di

due rimedj che hanno la virtù medefima ,

gli effetti che ne feguono fieno differenti

in infermi che patifeono della niedcfiriva ma-

lattia .

CLXIIL
\

Dalla forza dcoftruentè èd apritiva del mer-

curio facilmente intendefi poterfi dare molto

idropifìe nelle quali egli può fare gran cofe,

quante volte cioè i vafi minimi vengono ottu-

rati da un mucco tenace, o le fccrezioni ven-

dono impedite da una bile indurata, o da un

M acre
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acre qualfivoglia , o fcrofulofo , o erpetico ,

anzi dall’ acre artitico le picciole vene inalanti

vengono corrette j ed al certo più volte il Te-

lice evento ha commendate le pillole forma-

te da mercurio dolce unito con gomme , c-

ftratti amaricanti, faponc, o pure, fecondo la

occafionc, con altri rlmcdj) quante volte poi

r infermo era travagliato da febbre continua

decfi aftenerc , ficcomc anche allora quando

per la putredine le forze fono dell’ in tut-

to fpoffate.

$. CLXIV.

Cofa particolare da voler avvifare fulla pa-

racentefi, non l’hoj imperciocché fono aurei i

precetti di Celfo

.

Alcuni la temono faccndofi

prefto , altri tardi j ma io ficuro l’adopro

nelTuna é nell’ altra maniera j imperciocché

tempeflivamente fatta fovente molto giova , ,

iftituita tardi non ha alcun pericolo , fe non j

già l’infermo fi avvicini a morire, impercioc-

ché allora dimofira cancrena de’vifccri. Sem- I

prc dee ufarfi la fafciazionc , la quale ado*-
|

prata

I
l.
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prati da Celio ^nreliano , rìnovata da Lìttre ,

il celebre Mead credè che folTc Aia invenzio-

ne 4 Ufata tardi non cura , ma fol tanto to-

glie le crudeli anfietà , la qual eofa unica-

mente viene dagl’ infermi dclìdcrata > almeno

per alcuni giorni.

l

§, CLXV.

Metterò fine a quella lettera , la quale già’

mai la trovarete piena di oflfervazioni mara-

vigliofe, o più tofto mollruofe, imperciocché

elle fono di niun ufo , ma contiene morbi

narrati fedelmente , occorrenti alla giornata ,

nè pienamente però fin ora efaminati i im-

perciocché ficcomc avverte Cicerone non ricer-

cano ragioni di quelle cofe , che fempre ve-

dono. Perdonate la dizione o uomo lati filma»

concìofiacchè fi concede quella 2Là Mailer y Cau»

bio , e pochilUmi altri lo ftile , che efli vor-

rebbero che fofie fimilc a quello di Salluftìot

c Celfoy ad illuflrare le cofe nafeofte dell’arte

di Efculapio) incapace a molte altre e 1 ’ efier

M a, di-
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difertamente applicato a voler coltivare le nin-

fe più ftrette, la qual cofa fempre io ho avu-

to in defidcrio, altre applicazioni mi han proi-

bito di coltivare.

Huc illuc vocat <cgra cohors.

§. CLXVI.

Sarà baflevolé, fe mi fa venuto a capo di

fcrivere cofe utili, comunque fieno rozzamen-

te; ed in quefta operetta vi fembrano cfTerfii

^ alquanto dilatati i confini del regno medico ;;

imperciocché fe allora alcuno vorrà attaccar-*

ini o pure offendermi , ficuro io farò tra lai

tutela della voftra autorità . Confervatevi ini,

fallite, e per gran tempo IJÙio bcnevoliflimo

al genere umano, vi mantenga fano c fal-

vo; e non ceffate di felicitare colla voftra a—

micìzia , e vi c più co’voflri configli addòt-

trinare un voflro Divotiffimo.

Di Lofanna de’ Svizzeri ni fedici di Mnggic

del 1761., e di nuovp agli otto di Isl^ovem-

bre del ìj6^.

AP-
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E feguentì oflervazioni da

gran tempo note al pub-

blico nel aflunto fatto di

tutta le letteratura di Elve-

zia e di Italia , nel celebre

Giornale di Berna , ho pcn-

fato elTer cofa utile qui ftainparfi di nuo-

vo, non clTer cofa ingrata a molti Medici che

non leggono Giornali . Imperciocché, mentre fi

M 4 aggi-
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aggirano liti Tulle coliche nervofe, più prcfto

fi rappatumarebbero
, fe tutti i Medici , ai

quali elle accadono, non aveffcro a grado dì

dare la Tua porzione ad ognuno. La mia por-

zione è troppo poca
,

per quanto la fortuna

ha voluto, non priva di ogni ufo. Quelle in-

tanto fono quelle ofTervazioni ,
le quali lette

una volta, già al Tomo terzo de ratione me-^

deridi le citò il ChiariiHmo de Haen . Mi giiar-

darò di parlare di controverfia ; volentieri cre-

derci però, che alcuni vini, i veleni, lo fcor-

buto, fono quelle tre cagioni, le quali ecci-

tano le coliche da cflerc fulTeguite dalla para-

lifi , nè darfenc più (a). Imperciocché alla

giornata io medico coliche acerbiffimc , nate

da altra qualfivoglia cagione, non ancora ho

veduto alcuna paralifi fulTecutiva , nè T hanno

veduta molti altri Medici , c dappertutto cc-

cellentillìmi nella Europa i c quello è il mio

fofpetto, quante volte feguita la paralif, ef-

fèrvi

(a) Nuo'vc cffervttziom da dieci anni, mi banrtt

fatto mutar feniimento , ma di quefìe diffufamente in

un altra opera , (he £Ìà fta apparecchiandofi per lé

fìampa .
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fervi una delle predette cagioni
.
Quefte cofe

però dubbiamente le propongo , e da cflere

da altri difeofle, conciofiachè non fon io ta-

le , che negar voglia le teftimoniaiizc degli

uomini più gravi.

OSSEKVA 2 IONE I.

^ II.

Una femmina di età in circa treni* anni ^

macilenta di corpo, tre volte feconda , vedo-

va da due anni
,
piena di lagrime mi diman-

dava con follccitezza al mefe di Settembre

deli’ anno 175 5.» affinché, o foccorfa l’ a velli j

o almeno arrecato una morte tranquilla. Set-

te giorni vi erano feorlì dall’ultima fede, c

già dieci altri prima, con una fenfazicnc trop-

po molefta dallo fcrobiculo del cuore fino all’

umbilico, avea principiato ad 'cffcrc tormenta-

ta ,
quale crefeendo alla giornata , era giunta

a tal grado , che in tutti c due i giorni ap-

pena cejQfata ayea di implorare la morte , e

tur-
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turbata dalla crudeltà del morbo, non una

volta avea delirato . Nella precedente notte

avca patito degrinfulti convulfivi, pero leg-

gieri, nè da qui era flato facile il moto del-

le dita . Il morbo , checché non ancora ve

duro ,
fin ora il non conofcerlo era cofa im-

ponibile, reflava a queflionire foltanto nlpct--

to la caufa. Raccontò un Chirurgo, che da.

un anno era flati inferma , e ditfe averle lui

prefcritto la tintura antiettica di Garmanno »

di cui due volte al giorno prcfo ne avelie

ta goccie milchiate colla infulione di fiori diii

rofe roffei alla qual prefcriaione ,
ella fedel— I

mente avea obbedito per lo fpaaio di un mefe;,

intiero! nè, fe non da cinque giorni avea cef--:

fato di prendere un tal veleno . Intel! , che.

U tolTe antecedente era Hata figlia di una la-

be ipocondriaca , nè piò era nafeofta la^ ori-,

gine del prefente morbo. Con quella fciope-i

rateala appunto colla quale il Cerufico averli

fatto venire un tal morbo , colla medefimti

impegnavafi di cacciarlo . Imperciocché cre-

dendo che foffero flati, appena altro adopratt.
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vi avea che rimedj caldi aromatici , anifo ,

finocchio , clareta , triaca , e foti fpiritofi . La

inferma fentiva bruciare, la cute era fecca,

rugofa , c la lingua arida , c fecca i da trent’

ore appena avea cacciato un vafe di orina ;

fette notti le avea quali pallate fenza fonno :

avea contratta una tenllone dell’ addome che

temei ogni quantolìvoglia leggiero toccamen-

toj una anlìetà, di cui non nc ho veduta al-

tra più crudele. Le infinuai un bagno tepido

di acqua fcmplice, in cui già vi entrò dopo

un ora, e frattanto s’injettava un crifterc di

olive , c di feiroppo di altea , di clafcuno

quatte’ onde, c ne prendeva internamente, be-

vendolo, del medefimo feiroppo una dofe con-

fimilc, mifehiata con una doppia porzione di

acqua calda, mentre il fiero di latte fi appa-

recchiava, di cui quella era la formoli. Scr.

lad. lib. 1. Solv. raann. pìngu. unc. 1. òc fcm.

colat. add. fir. alth. unc. 1. nitr. gr. XIL fir,

papav. alb. & aqu. uaph. an. Dr. I. cujus «nc.

II. òmni horae quadr. calide forbilet. La pri-
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trattenne immerfa per un ora intiera, così pcr-

fuadcndo il leggier rallentamento, di cui cre-

deva impadronirli . Ufcéndo di là , tutto T

addom-e fi coperfe fino alla pube di un cata-

plafma formato di bricciolc di pane, di fiori

di fambuco, e di camomilla cotti nel latte.

Poco era il follie vo, che arrecato le avea il

bagno, i dolori ancora crudeliflimamente av-

vanzavanfi, e niune evacuazioni vi fuccede va-

no ,
quando vi era fperanza il bagno dovere

evacuare le orine ; indi quattr’ore feorfe do-

po il primo crificro ( ed avrei dovuto farlo

più prefto) vi feci adoprare il fecondo, qua-

le parimenti fi flette; finalmente, non fpcri-

mentandofi remillione alcuna per quanto tem-

po fi afpettafle, qiialcfie ventrale eferezionc ,

mi venne in penfiere, con nuovo ardimento ,

di voler testare, cofa giovare potelTe un cri-

flcrc vaporarlo
;

per mezzo adunque di un

fifone clifmatico, d’ima vcfica di porco, e d’

un imbuto di botte, di rozza certamente, ma

utile meccanica, fi trafportava agl’inteftini il
|

fumo di decotto di malva, e certamente fuc-
i

cede
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cede fecondo il defìderio; imperciocché al fe-

fìo minuto, r inferma percepì nell’ addome cer-

ti moti infoli ti ; ai decimo fi levarono pji firo-

mcntl, i dolori fembravano cambiati } dopo

mezza ora dai ventre ufeirono materie molli,

e dopo nove ore dopo il mio tentativo iifci-

rone le più dure . S’injettò il quarto criftere

del decotto di malva, e dello feiroppo di al-

tea j indi una nuova requie , e già baftante-

meote rimelU cfTendo i dolori, quantunque fé- l

lice fi fofie già efclamata la inferma , fe la

parafili delle dita non ne aveflfe prefagite co-

fe trini . Dopo la decima ora della fera ebbe

un altra feduta affai copiofa , ma liquida , c

fetidillima , c fra la notte , e fotto l’aurora

n’ebbe quattro altre, già avendo pigliato no-

ve libre di fiero di latte , ed eziandio quali

quattordici oncie di manna, qual cofa vorrei

che fi folfc notata da quelli , i quali , un

nodo eh’ è duro^ non fanno fcioglierlo con un

cuneo duro, _tmtindo tcggìermcntc anche t

morbi duri.

j

s. iir.
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§. III.

Kitornando la mattina ( giorno undecimo

del morbo incipiente ) , intefi i dolori efTerc

mitiflìmi » tralafciando intanto gli fciroppi di

altea, e di diacodio, volli folli tui re il fiero al

pefo di una libra, mezza oncia di manna,

cd un oncia di fugo di taraflaco . Nel giorno

depofe per le parti dirctanc due volte, ma ma-

terie copiofe , fetide , e brucianti . L’' orina

torbida abbondantillimamente feorreva, la qua-

le in copia lafciava poi il fedimcnto.

5 . IV.

12. Ad una libra di fiero di latte fimilcr

a quella del dì antecedente, aggiugnevanfi trer

dramme di fugo di nallurzio aquatico, fi ap—

pofe un cataplafma di ruta c zaflfarano ;ì
I

palTarono per ciò i dolori i applicato uni,

criftere di catolico nell’ ora quinta della fera,.,

cavò fuori molte materie } circa la nona poi dormì

.

§. V.
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V.

15. Lardato avéndo la manna > il fugò di

nafturzio fi accrebbe ad un oncia per ogni li-

bra } ma il fiero fi beveva fol tanto in ogni

mezz’ora. Il vitto, il quale fin allora era

fiato di brodo di pollo
,

già fi potè concede-

re di erbe, e di pane; la fera un cri fiere po-

tentemente avanzò il ventre j dormì cinque

ore, fana ciTendo la mattina, anzi vegeta, fir

aveflc potuto muovere le dita.

§, VI.
;

14. 15. Tutte le cofe fimili : fi pofero al

decimo fefto criftero l’elett. di jeta. pigra i

quindi inforfero copiofe dcjezioni » paflata un

ora , prefe un bolo in sì fatta guifa com-

pofto. Campbor. gr. XII. condi t. Annos fcr.

II. fuperbibendo fortis dccoót. bardali, facca-

rat. unc, V.
•> k

. . V VII.
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§. VII.

17. Siero, criftero, é bolo.'

§. Vili.

i&. Neir[ora fettima mattutina j é nella

quinta della fera, ripudiato avendo il brodo

pel gallinaccio co’ fughi di taraflico, di fuma-

ria , e nalhurzio ; nella fera un altro bolo;

la notte la pafsò bene affai; la mattina fi troe

yò piena di fude^e , muoveva le dita certa-

mente , ma prive erano di ogni forza. Fino

trigefìmo giorno prefe i medefimi rimedj:

ed allora /landò bene deJl’in tutto , e lìbera

4% ogni ipocondria, non più usò medicamenti >

OSSEK-
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OSSEKVAZIONE II.

§. I X.

Al mere di Maggio dell’anno 1754. una

'donna plebcjaì, Tempre di tenera' coftituzione

,

per alcuni mefi pativa di toflc, e di una co_

piofa efpettorazione , la quale credendoli in

quel tempo dai medici edere muccofa , altro

non èra però che una linfa alterata nel pol-

mone laflb , ma intiero. Dando inoltre latte

al fanciullo in ogni giorno , è così per due

vie perdeva le forze, e con lemma prellez-

za accoftavall alla tabe , quale per poterli

impedire, lo fpcziale perTuafe doverli prende-

re il zuccaro di faturno alla dofe di cinque

granelli tre volte al giorno accompagnandoli

coir acqua di rofe. Andò a fminidrll la 'efpet-

torazione, ed al fello giorno andolli a fop-

primerc dell’in tutto: ma già al giorno deci-

mo, che fi può dire il primo del nuovo mor-

bo, corniciò a patire un leggier affanno, ed

N a la-
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a lamentarli di fentirc nell’ addome una fen-

fazionc molclla di gravidanza j il ventre , da

cui ogni giorno folca depòrre, andofli a chiu-

dere dell’ in tutto; alla giornata i dolori e l’

anfietà crefeevano , i quali al fefto giorno

erano crudelillimi, ed emulando una zona di

ferro che crudelmente conftringelTegripocondrj.

X.

7. S. Continuamente gridò, niente caccian--

do o giovando i crifteri.

t

XL

Al nòno, la mattina, clTendo io /lato chia-'
,

mato, la trovai affannofa
, anelante , debolif--

/ima , tormentata da acerbiflimi dolori , é:

con dilhcoltà da alcune ore in avanti potcn-*|

do muovere le braccia. La lingua, le fauci c—
|

rano fecche a fegno di effer rigide; avea ten-

tato di ellinguere la fete, placare i dolori corr .

larghi/lime bevute di decotto di’ camomilla , e di/
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ànifo, quali già più volte avca vomitato. A-

Vcano parimenti propinata la Triaca più vol-

te fciolta nell’ olio di noce, ed altri rimedj

non fo di che natura . Il polfo era picciolo ,

frequente , celere , e duro . La Comma debo-

lezza , la laflezza cagione del morbo preceden-

te , e l’edema di cui le gambe pativano il

femlcupio, di Cubito preCcrifli un criliere com-

pofto di oncie quattro di olio di lino, un on-

cia di diacodio, e di Iciroppo di altea, e di

decotto di camomilla di claCcuno due oncie .

Dtl Collo in fino alla pube cioè, e’I petto, e

r addome fi covrirono dì un leggiero catapla-

Cma . Precettai, che a quella doCe raedefima ,

Colla quale la prima inferma preCo avea il

fiero di latte, bevefie quella uri decotto caldo

di fiori di malva, a ciaCcuna libra del qual de-

cotto fi aggiunCero un oncia di manna, e di

femenza di melloni un oncia , ed una dram-

ma di diacodio* Affinchè potelfi. togliere quel-

le parti le quali lo Cputo fopprefCo avea la-

feiato , infinuai del medefimo decotto prender-

ne il Vapore molliffimo ed iCpirarlo per la

N t boc-
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bocca, e per le narici, avendo nel tempo me-

defimo il capo coperto. In ogni due ore fi

menava un crifterej dopo il terzo fu lecito di

oflervare qualche miglioria} non effendo anco-

ra paiTaca un ora dopo il quarto che già prefe

efifendofi, sì di manna, come di mele, otto

oncie in circa, crudelmente, e quafi fino al

deliquio accrefeiuti i dolori , cacciò per la

via del federe una malteria quafi pietrofa nuo-

tante entro dell* olio, c copioTamente ancora

diede fuori uni orma affai fetida c rubiconda .

Per la intiera notte, la quale ancora la pafsò

crudele , di nuovo altre fei Volte andò del

corpo.

§. xir.

IO., Mancavano quafi mezzo i dolori
, la

bocca c le fauci già erano dolccm.cnte irrora-

te , ma le mani impotenti. La inferma era dc-

bolilfima, per altri due giorni continuò la nie-

defima bevanda , alla quale lafcisndo il dia-

codio, fi aggiunfe lo feiroppo delle cinque ra-

dici
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dici aperienti. Ne fuccefiero altre evccuazio-

ni 5 lo fputo era tornato , ma la tolTe era o

inilla, o quali nulla,

XIII.

1 ^. Si appofé un empiaftro di galbàno colo-

cato air intiero tratto deUa fpina , e di tutto

r addome» c tre volte in un giorno diedi un

bolo comporto di camfora , bcnfoc , affa feti-

da, polvere di elenio, ed una piccjola quan-

tità di balfamo peruviano paffato col zuccaro,

foprabcvendoci il decotto di bardana , faffafr,

ed antea j e nel tempo medefimo procurai di

farfi delle rtrofinazioni alle parti inferiori co*

panni fuccinati, e finalmente |)erfuafi una die-

ta ben nutriente*.

3 . XIV.

/

Per fei giornate adoprato il medefimo me-

todo, cioè ai venti del morbo, già moveva li

mano finiftra > cd al trigefimo dell’ in tutto

N 3
ftie-



iliede bene. Ma ficcome ncirawenire intcfi ,

per una pioggia fucceffa nella ftatc circndofi

ella (fenza cautela alcuna adoprarc) bagnata ^

c forprefa di nuovo da tofie , Tul nacfe di De-

cembre, jnorì tabida. Raccontavano che il rag-

gazzo al terzo giorno dopo aver prefo il 2UC-

caro di Saturno, era fmammato,

OSSERVAZIONE IIE

§. X V,

Un uomo di età di anni avendo una

gonorrea, al mefe di Settembre del 1756. »

perfuafiva di un barbiere, imperciocché que-

llo calzolaio oltre di frequentemente
,

prefe il

Zuccaro di piombo per fette mattine alla do-

fe di dodici granelli i ma già dopo quindici

giorni ( finite di prendere tre dramme ) tolta

quali deirin tutto la gonorrea
, fentivafi tor-

mentare da una moleftia interna, anfietà , de-

bolezza, naufea, e fetc al decimo ottavo dolc

il Ventricolo? al giorno vigefimo terzo il mor-

bo
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bo era crcfciuto in modo, che fembrava mi*'
I

nacciare la morte ; ficcome egli raccontava ,

per aver tifato i replicati cri (le ri
,
purghe, ed

olioh , al giorno vigcfiiTio ottavo il ventre an-

dò a fchiiiderfì, ed i dolori placati alquanto;

ma nei tempo medcfiino fopravenne una para-

lifi delle mani e de’ piedi in modo , che nè

i’uno nè l’altro membro potea muovere. Bf-

fcndo io chiamato in ajuto al giorno trigc-

fimo primo, il ventre, che non ancora edendo

aperto, per mezzo di una bevanda diluente

ibrmato di manna, midolla di caflia , c de-

cotto di gramigna ,
placidamente e copiofa-

mentc per due giorni feci andare, di poi
,

per

mezzo dì un cataplafma nel vino
,

procurai

che foprappofto fi foffc -all’ addome, ed un em-

piaftro della medelìma natura fulla fpina; ed

al corpo tutto feci fare delle frizioni

.

X V 1.

Dal giorno trentunefimo , fino al trigefimo

ottavo in ogni ora di giorno, c di notte ,

N 4 be-
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beveva tre oneic di decotto compoflio a que-

fto modo: ering. falf. parili, de gayac. cum

mellc edulcorat.

§. XVII.

Al trigefimo nórto giorno, preme ffi. due cri-»

fieri, i quali móflcro copiofe evacuazioni, of-

frii i boli, in ogni quattr’orcj quattro volte

al giorno, aflieme colla ferpentaria virginiana,

canfora, affa fetida, e poca dofe di zolfo in-

dorato di antimonio ben preparato» bevendo-

ci di fopra un bicchiere di decotto di orzo.

§. XVI IL

Al quarantèiimo giorno non godendo anco-

ra del beneficio dei fonno, al bolo della fe-

ra vi aggiunfi un mezzo granello di oppio j

quindi la notte fu quieta.

XIX.



DEL Signor Tissot. 201

$. XIX.

Alla giornata quarantuncfima diedi tre on-

de di vino di Malag alla mattina, ed altret-

tante la fera > maravigliofamente a tal fine fi

follevarono le forze

.

!^. XX.

Al giorno quarantadue movè la gamba deftra;^

§. XXI.

Finalmente al cinquantefimo , col’ ufo de’

mesdefimi rimedj, ecccttonc l’oppio, di cui una

volta foltanto me ne fon fcrvito, movea a fuo

bel grado le mani e i piedi
^ Una dieta ben

nutriente, i vini generofi , la equitazione dell’
,

in tutto rìmifero le forze j nè giammai s’inte-

fe alcun fogno cattivo della gonorrea fofferta.

IN-
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